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Il bosco è un ecosistema complesso; tante volte l’abbiamo letto 

in articoli e libri così come in molte occasioni lo abbiamo ascol-

tato dalla voce di ricercatori e conferenzieri. Il fatto è che non 

esiste un solo ecosistema bosco e un solo livello di complessità, 

ma tante quante sono le foreste(1) e le varianti che si possono 

incontrare al loro interno. Quella con cui noi forestali abbiamo 

a che fare quindi è la complessità costituita dall’insieme di situa-

zioni di cui è composto il patrimonio forestale di uno stato, una 

regione, una vallata o una proprietà. Ad ogni scala la sua com-

plessità, ma se si considerano tutte le componenti, difficilmente 

si incontrano due ecosistemi bosco identici. 

Nell’ampia varietà di casi che vanno dal bosco primigenio (di cui 

non resta traccia in Italia!), al bosco coltivato, dal parco urbano, 

alla piantagione, si colloca l’altrettanto grande varietà di aspetta-

tive che la società negli ultimi anni rivolge alle foreste. Un “inte-

resse” che, se aggregato, si presenta come un insieme, spesso 

interconnesso, di tanti e diversi bisogni materiali e immateriali, 

di esigenze culturali e di visioni su un futuro in cui la sostenibilità 

della specie umana su questo Pianeta passerà anche da un’equi-

librata e consapevole gestione delle foreste.

Ecco, quindi, che i tecnici forestali, per svolgere bene il proprio 

ruolo, devono sapersi misurare con due categorie di complessità: 

quella degli ecosistemi e quella delle collettività locali e globali. 

Il settore forestale, per rispondere a tale esigenza, si è “natural-

mente” strutturato a sua volta come un “ecosistema comples-

so”, in cui soggetti con conoscenze di base comuni si occupano 

di questioni molto differenti per tipologia, ampiezza e/o per pro-

fondità. Per soddisfare la vasta gamma di bisogni della società 

attraverso un’innumerevole varietà di ecosistemi dominati dagli 

alberi, serve che il settore, nella somma delle sue componenti, 

abbia un vasto insieme di conoscenze, di competenze e di capa-

cità di realizzare azioni concrete e sostenibili. Ma non solo, ci 

sono conoscenze indispensabili in mano ad altri specialisti e per 

ciò il settore forestale ha l’esigenza di cercare la collaborazione e 

la contaminazione con altri ambiti, come ad esempio quelli delle 

scienze naturali, della biologia, del paesaggio, della climatologia, 

del turismo, dello sport, della terapia medica, della sociologia. 

Per i “forestali”, come categoria che sfuma in altre categorie 

contaminandole e facendosi contaminare, sono necessari con-

temporaneamente sia l’informazione che l’aggiornamento, sia 

l’ampiezza di visione che la profondità specialistica. Compagnia 

delle Foreste ha diversi strumenti di comunicazione, pensati 

proprio per rispondere talvolta alle esigenze di visione, altre alle 

necessità di profondità. Sherwood DIGITAL si colloca a cavallo 

tra le due categorie di esigenze appena descritte.

In questo terzo numero si trovano sia contributi che aiutano 

ad avere una visione di contesto, come quelli inerenti alla festa 

dell’albero o al ruolo fondamentale che ha avuto la rivista l’Alpe 

nell’influenzare il pensiero che ha portato alla Legge Serpieri 

del 1923, sia quelli più specialistici, come l’articolo sulle fag-

gete di bassa quota, quello sull’Agrilus planipennis o quello sul 

Regolamento EUDR e gli obblighi per le imprese. Naturalmente 

c’è molto altro in questo Sherwood DIGITAL, tra cui alcuni arti-

coli originali, come quello sul verde urbano, che tratta del Tree 

Art Festival di Buttrio, la scheda di approfondimento sulla farnia 

o quello dell’Università di Parma su biochar.

Leggiamo e contaminiamoci, poiché se è vero che chi si informa 

è un passo avanti, chi si contamina dopo essersi informato lo è 

molto di più.

La complessità delle “foreste” 
e quella necessaria a gestirle

INTRODUZIONE

di Paolo Mori

1) Qui e di seguito con il sostantivo “foreste” è usato con senso generale e
comprende tutti gli ecosistemi dominati da alberi come ad esempio: “foreste
naturali”, “foreste artificiali”, “foreste urbane” , “foreste periurbane” “pianta-
gioni arboree da legno” ecc…

https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art16-Editoriale-La_complessita_delle_foreste.mp3
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Il 2022 è stato l’anno più caldo 

mai registrato in Italia da quando 

sono iniziate le rilevazioni sistema-

tiche dei parametri meteorologici 

nella seconda metà dell’Ottocento(1). 

Contemporaneamente, la deforesta-

zione ha raggiunto un tragico record 

per gli ultimi 20 anni con la perdi-

ta di oltre 3.000 km2 nell’Amazzonia 

Brasiliana(2). In questo devastante sce-

nario di crisi ambientali, sono sensibil-

mente aumentate le iniziative orientate 

ad approfondire la conoscenza e la 

consapevolezza delle trasformazioni 

ambientali e culturali in atto, a divul-

garne gli esiti e a raccogliere la sfida 

di mettere in atto piccole/grandi solu-

zioni. 

Cos’è stato il Tree Art 
festival 2022
Il Tree Art Festival di Buttrio è nato pro-

prio come occasione e strumento per 

affrontare, dal basso e in un contesto 

concreto, i temi della valorizzazione 

della Natura in città. Il Tree Art Festival 

di Pietro Maroè, Paolo Mori, 
Fabio Salbitano  

FUORI FORESTA

è stato organizzato come un insieme di 

eventi culturali e ludici, con conferen-

ze, mostre, performance musicali e di 

danza, che si sono alternati ad attività 

di ricerca e azione che hanno portato 

ad una vera e propria partecipazio-

ne attiva dei cittadini. Il tema delle 

attività di ricerca e azione del 2022 è 

stato la Foresta Urbana, intesa come 

“rete o sistema che comprende tutti i 

boschi, gruppi di alberi e singoli alberi 

situati nelle aree urbane e periurbane; 

include, quindi, foreste, alberi lungo le 

strade e nelle piazze, alberi in parchi e 

giardini e alberi in frammenti apparen-

temente abbandonati”(3). La scelta del 

tema è scaturita dal fatto che “è impos-

sibile concepire le comunità umane, il 

loro sviluppo e la storia ambientale e 

culturale senza le foreste, tanto sono 

indissolubili i legami fra città e foresta, 

fra città e alberi”(4). 

Lo strumento di collaborazione adotta-

to è stato quello dei Focus Group orga-

nizzati in Tavoli di Lavoro (TdL). 

Obiettivi delle attività di 
ricerca e azione
Il processo collaborativo ha avuto come 

riferimento 4 obiettivi, definiti non 

Il Tree Art Festival di Buttrio 2022 è stato un evento di spettacolo, ma anche un laboratorio aperto sulla gestione del verde 
urbano, la comunicazione con i cittadini e il loro coinvolgimento attivo attraverso tre Focus Group a tema “Urbanistica ed 
ecosostenibilità”, “Tagliare, valorizzare, sostituire” e “Cura del verde verticale e biodiversità”. I Focus Group hanno prodotto 
proposte, idee e possibili soluzioni, discusse tra tecnici, specialisti e cittadini, poi raccolte in un decalogo. Da questo è stato tratto un 
riferimento per la gestione del verde urbano del Comune di Buttrio (UD) che si è impegnato ad applicarlo per essere accolto nella 
comunità delle Tree Cities of  the World.

Partecipazione e verde pubblico 
al Tree Art Festival 2022 

1) CNR-ISAC, 2023 - Climate Monitoring for Italy.
Disponibile a: www.isac.cnr.it/climstor/#year 
2) Dati INPE consultati al link http://terrabrasilis.
dpi.inpe.br/app/dashboard/deforestation/biomes/
amazon/increments 

3) FAO 2016 - Guidelines on urban and peri-urban
forestry, by Salbitano F., Borelli S., Conigliaro M., Chen

Y. Rome, Food and Agriculture Organization of the
United Nations. FAO Forestry Paper No. 178.
4) Salbitano F., Ferrini F., Sanesi G., 2021 - Perché par-
liamo di Foresta Urbana. In Nocentini S., Salbitano F., 
Travaglini D., (a cura di) - Il ruolo ambientale degli
alberi e della foresta urbana di Firenze. Accademia
Italiana di Scienze Forestali, Firenze ISBN 978-88-
87553-26-0. Pp: 11-18

http://terrabrasilis.dpi.inpe.br/app/dashboard/deforestation/biomes/amazon/increments
http://terrabrasilis.dpi.inpe.br/app/dashboard/deforestation/biomes/amazon/increments
http://terrabrasilis.dpi.inpe.br/app/dashboard/deforestation/biomes/amazon/increments
https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art14-Tree_Art_Festival_2022.mp3
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solo in vista di risultati applicativi, ma 

anche per valutare una metodologia 

di approccio, ricerca e azione da con-

solidare e replicare nelle edizioni suc-

cessive. 

Obiettivo 1 - Promuovere la parte-

cipazione attiva

Uno degli obiettivi principali del Tree 

Art Festival è coinvolgere attivamente 

la comunità nella discussione e nell’a-

dozione di decisioni sul verde urbano. 

Obiettivo 2 - Facilitare la collabora-

zione e lo scambio di idee

La complessità delle questioni relative 

agli alberi e alla foresta urbana richiede 

un approccio multidisciplinare e una 

visione integrata. L’obiettivo primario 

è stato quello di creare uno spazio in 

cui esperti, provenienti da diverse disci-

pline, quali architetti del paesaggio, 

urbanisti, botanici, forestali, agronomi, 

tecnici ambientali, rappresentanti delle 

istituzioni e associazioni locali, insieme 

ai cittadini, potessero confrontarsi e 

mettere in comune le proprie compe-

tenze, conoscenze e priorità. 

Obiettivo 3 - Favorire il confronto 

costruttivo

Il confronto costruttivo è stato incorag-

giato con l’organizzazione di Tavoli di 

Lavoro multidisciplinari, d’ora in avanti 

TdL. Durante le discussioni è stato 

favorito il rispetto reciproco e l’ascolto 

attivo delle diverse prospettive possibili 

su ciascun argomento trattato. Questo 

approccio facilita la creazione di un 

ambiente in cui è possibile discutere 

apertamente e analizzare in modo cri-

tico le diverse opinioni. 

Obiettivo 4 - Accompagnamento 

verso decisioni consapevoli e infor-

mate

Attraverso il confronto costruttivo, i 

TdL mirano a raggiungere il consenso 

sulle sfide e le opportunità che pone 

la progettazione e la gestione del 

verde urbano, identificando strategie 

comuni per affrontarle. Questo pro-

cesso permette di valutare in modo 

approfondito le sfide e le opportunità 

legate al verde urbano e di sviluppare 

soluzioni a partire da una base solida 

di informazioni. Così da una parte gli 

esperti condividono gli esiti di ricerche, 

analisi recenti e buone pratiche collau-

date, dall’altra parte i non addetti ai 

lavori hanno l’opportunità di acquisire 

una maggiore consapevolezza dei temi 

trattati, di informarsi su approcci inno-

vativi e sostenibili per promuovere il 

verde urbano, ma anche di esprimere 

le proprie idee, sensibilità, priorità per-

sonali e collettive.

Gli obiettivi si concentrano sulla valu-

tazione degli impatti e delle conse-

guenze delle decisioni prese, inclusi gli 

aspetti sociali, economici e ambientali. 

Lo scopo generale e di medio periodo, 

verso cui convergono i quattro obiet-

tivi a cui si è accennato sopra, è la 

creazione di una piattaforma per 

l’analisi critica delle diverse opzioni 

e alternative. 

Metodo
Nel contesto del Tree Art Festival, si 

è scelto di adottare una metodolo-

gia di condivisione e partecipazione 

assimilabile a Focus Group, ossia una 

tecnica non standardizzata di rileva-

zione dell’informazione, focalizzata su 

un argomento che si vuole indagare 

in profondità. Ogni Focus Group può 

essere organizzato in uno o più TdL 

che permettono di sviscerare in det-

taglio il tema posto. Nel 2022, ogni 

TdL è stato moderato da una figura 

esperta sullo specifico tema assegnato. 

Il moderatore ha facilitato la comunica-

zione tra i partecipanti e ha garantito 

un dibattito costruttivo. 

Coinvolgimento dei 
partecipanti ai TdL
Il processo di coinvolgimento dei par-

tecipanti è un aspetto fondamentale 

per garantire la diversità delle voci e 

l’ampia partecipazione alla discussione. 

A tal fine sono state adottate diverse 

strategie.

Strumenti digitali e social media

Per reclutare i partecipanti è stato uti-

lizzato un modulo di iscrizione dispo-

nibile sul sito ufficiale del Tree Art 

Festival, che ha consentito di inviare 

la propria candidatura. Attraverso il 

modulo di iscrizione, i potenziali par-

tecipanti sono stati invitati a fornire 

informazioni sulla propria esperienza 

nel settore del verde urbano, sulla 

motivazione a partecipare e sulle idee 

che desideravano condividere. 

Tali informazioni hanno consentito di 

avere su ciascun TdL una rappresen-

tanza diversificata per competenze, 

sensibilità e provenienze sociali, quali 

ad esempio quelle di professionisti del 

settore del verde urbano, rappresen-

tanti di organizzazioni ambientaliste, 
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urbanisti, architetti, studenti, cittadini 

interessati e rappresentanti delle istitu-

zioni locali.

L’evento è stato inoltre pubblicizzato 

su Instagram e Facebook. Le pagine 

ufficiali del Tree Art Festival hanno 

regolarmente condiviso aggiornamenti 

sul programma, le attività e le novità 

relative all’evento. Tale scelta ha per-

messo di raggiungere un vasto pubbli-

co e di creare un’anticipazione positiva 

intorno al festival.

Coinvolgimento diretto delle 

Comunità Locali

Parallelamente al reclutamento trami-

te il modulo di iscrizione, sono stati 

organizzati momenti di coinvolgimento 

diretto presso quartieri, scuole, centri 

comunitari e organizzazioni locali, con 

lo scopo di presentare il Tree Art Festival 

e invitare le persone a partecipare atti-

vamente. A ciò si è aggiunta la prezio-

sa azione dei moderatori dei TdL che 

hanno coinvolto direttamente profes-

sionisti, esperti e stakeholder rilevanti.

Tre focus dei TdL
Ad ogni TdL è stato attribuito uno spe-

cifico focus all’interno del quale tratta-

re determinati argomenti e affrontare 

questioni che possono portare a punti 

di vista differenti tra cui mediare per 

trovare soluzioni comuni e condivise. 

I tre Focus Group del 2022 sono stati 

strutturati come segue.

Focus Group 1: “Urbanistica ed 

ecosostenibilità”

Argomento da trattare: relazioni fra 

pianificazione urbana ed ecosostenibi-

lità nella progettazione e nella pianifi-

cazione delle aree urbane. 

Quesiti d’ingresso: come sviluppare 

un’urbanistica consapevole dell’am-

biente, che promuova l’efficienza ener-

getica, l’uso di materiali sostenibili, 

la gestione delle risorse idriche e la 

creazione di spazi verdi accessibili e 

funzionali? Quali strumenti possono 

essere attivati per il coinvolgimento dei 

cittadini nella pianificazione urbana?

Focus Group 2: “Tagliare, valorizza-

re, sostituire”

Argomento da trattare: la gestione 

degli alberi e delle piante all’interno 

delle città. 

Quesiti d’ingresso: come gestire alberi 

e boschi urbani? Come coniugare la 

necessità di tagliare alberi malati o 

pericolosi con la valorizzazione e la loro 

sostituzione mantenendo i servizi ecosi-

stemici e migliorando l’aspetto estetico 

delle aree urbane? Quali aspetti sono 

di rilievo nell’ambito di alcune com-

ponenti della gestione della Foresta 

Urbana: la potatura, la selezione delle 

specie da utilizzare, l’implementazio-

ne di programmi di piantagione e la 

manutenzione ordinaria e straordinaria 

delle aree verdi urbane? Quali forme 

di gestione possono essere utili per 

migliorare i benefici erogati dagli alberi 

e dal verde urbano? Quali tipi di coin-

volgimento sociale sono prospettabili 

nei programmi di gestione del verde? 

Focus Group 3: “Cura del verde 

verticale e biodiversità”

Argomento da trattare: lo sviluppo 

sostenibile, la resilienza e la biodiversità 

in città. 

Quesiti d’ingresso: è corretto considera-

re un insieme di alberi come un bosco? 

Quali strategie e azioni specifiche si pos-

sono adottare per enfatizzare il ruolo 

delle alberature e dei luoghi verdi delle 

città quali componenti portanti della 

trasformazione di un ambiente urbano 

verso un futuro ricco di biodiversità? 

Quali soluzioni sono prospettabili per 

favorire la presenza di specie autocto-

ne e la creazione di habitat adatti alla 

flora e alla fauna locali? Quale tipo di 

strumenti sono prospettabili per coin-

volgere attivamente i cittadini nei per-

corsi di miglioramento della biodiversità 

urbana? Che relazioni vi sono fra alberi, 

disservizi ecosistemici a loro associati 

(ad esempio rischio di caduta di alberi o 

loro parti, allergie, ostacoli per i deflussi) 

e benefici della natura in città?

Risultati dei Focus Group
Focus Group 1: “Urbanistica ed 

ecosostenibilità”

Dalla discussione è emersa l’importan-

za di: 

• attribuire punteggi premianti ai pro-

getti urbanistici che incorporano

criteri di sostenibilità ambientale, in

modo da incentivare gli attori coin-

volti a integrare soluzioni ecologi-

che e a promuovere la partecipazio-

ne attiva dei cittadini nel processo

decisionale;

• diffondere informazioni per favorire

la formazione dei tecnici e delle

amministrazioni locali, poiché la

divulgazione delle buone pratiche e

dei risultati ottenuti può svolgere un

ruolo chiave nell’implementazione

di soluzioni sostenibili;

• sviluppare la certificazione di un
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progetto modello che potrebbe fun-

gere da esempio e ispirazione per 

altre città; 

• monitorare le superfici impermeabili

non utilizzate e valutare l’opportu-

nità di recuperarle per convertirle in

spazi verdi.

• predisporre meccanismi incentivanti

e premianti per promuovere una

maggiore partecipazione e respon-

sabilizzazione dei cittadini nella

gestione degli spazi verdi urbani;

• integrare il verde urbano nel pae-

saggio circostante e considerare l’a-

spetto estetico e la coerenza visiva

nell’implementazione delle soluzioni;

• effettuare un censimento accurato

degli alberi, sia pubblici che privati,

per avere una panoramica completa

del patrimonio arboreo e per adot-

tare misure di gestione e manuten-

zione adeguate;

• creare regolamenti tipo, per gruppi

di Comuni con problematiche simili.

Regolamenti che potrebbero esse-

re accompagnati da programmi di

formazione specifica per favorire

l’attuazione di pratiche sostenibili.

Focus Group 2: “Tagliare, valorizza-

re, sostituire”

Dalla discussione di questo Focus 

Group è emersa l’importanza di:

• concentrare maggiormente l’atten-

zione nello spiegare le ragioni degli

abbattimenti e nella spiegazione

della comunicazione in merito. Le 

scelte e le procedure di rimozione 

degli alberi spesso richiamano cri-

tiche proprio perché i cittadini non 

conoscono le motivazioni che stan-

no alla base delle scelte dei tecnici e 

delle azioni dagli operatori;

• trovare un equilibrio e una convi-

venza tra gli aspetti ambientali e la

Natura da un lato e la componen-

te cosiddetta “grigia” (strutture e

infrastrutture) delle città dall’altro;

• un approccio tecnico-scientifico

profondo e capacità di individua-

re modalità di interazione efficaci

fra diverse discipline e i molteplici

interessi;

• attuare una comunicazione adatta

all’informazione, alla sensibilizzazio-

ne e al coinvolgimento delle giovani

generazioni che possono contribuire

attivamente ad una gestione parte-

cipata del verde pubblico;

• adottare strategie di comunicazione

trasparenti e facilmente comprensi-

bili per rendere consapevoli che:

- il rapporto tra cittadini e piante

non si esaurisce con la messa a

dimora, ma implica le cure coltu-

rali durante tutto il ciclo di vita;

- la presenza di alberi in certe aree

o in determinate condizioni ester-

ne può determinare un grado di

rischio che è necessario contenere

e, talvolta, azzerare con l’abbatti-

mento di alcuni soggetti;

• quantificare monetariamente il valo-

re dei servizi ecosistemici richie-

sti, come ad esempio la riduzione

dell’inquinamento atmosferico e la

mitigazione degli effetti del cambia-

mento climatico;

• coinvolgere attivamente i cittadini,

ad esempio attraverso la partecipa-

zione a progetti di messa a dimora

di alberi o la creazione di comitati di

quartiere per la cura e la manuten-

zione delle aree verdi.

In conclusione, la conversazione ha 

evidenziato la necessità di una comu-

nicazione chiara, di un coinvolgimento 

attivo dei cittadini e di una consapevo-

lezza diffusa sulla valorizzazione e sulla 

gestione razionale delle risorse verdi 

nelle città.

Focus Group 3: “Cura del verde ver-

ticale e biodiversità”

Dalla discussione è emersa l’importan-

za di produrre una buona pianifica-

zione del verde urbano che dovrebbe 

tenere conto di:

• sicurezza e fruibilità degli spazi verdi;

• necessità di sostituire le aree verdi

esistenti con nuove soluzioni, qua-

lora quelle presenti fossero ritenute

incongrue o inefficaci;

• livelli di investimento del Comune

nella gestione del verde;

• importanza di includere la dimen-

sione verticale nella pianificazione

del verde urbano;

• mantenere il verde esistente, sosti-

tuendo e compensando in modo

equilibrato ciò che non è più funzio-

nale o che è pericoloso;

• investire nella figura di un Social

Media Manager specializzato nella

comunicazione e divulgazione delle

azioni e degli interventi legati al

verde urbano;

• sviluppare linee guida per gli appalti

che garantiscano criteri minimi di

qualità nella scelta delle ditte e la

continuità degli appalti nel tempo;

• considerare l’utilizzo delle acque

piovane per l’irrigazione del verde

pubblico;
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•	 promuovere il verde verticale come 

obbligo negli edifici per contribuire a 

migliorare l’aspetto estetico delle città 

e ad arricchire la biodiversità urbana;

•	 includere le tematiche ambientali e 

del verde urbano nella formazione 

scolastica fin dalla tenera età, al fine 

di sensibilizzare le future generazioni 

sull’importanza della cura del verde 

e della biodiversità. 

Verso un decalogo 
condiviso
Dai tre Focus Group è stato possibi-

le produrre una sintesi raccolta in un 

decalogo unificato. Il risultato è stato 

un insieme di processi, temi e azioni 

finalizzati a promuovere la gestione e 

la valorizzazione del verde urbano a 

Buttrio. Il decalogo (Figura 1 e Tabella 1) 

offre una guida concreta per il futuro. 

Ogni punto rappresenta un ambito spe-

cifico su cui concentrarsi, delineando 

azioni e strategie da mettere in atto 

per migliorare la qualità della vita della 

comunità e proteggere l’ambiente. Il 

decalogo incoraggia la valorizzazione 

degli alberi in virtù dei loro valori eco-

nomici, affettivi e culturali, ma non si 

ferma al solo patrimonio verde. Inquadra 

infatti il comportamento dei soggetti 

pubblici e privati nel contesto più ampio 

di sostenibilità, proponendo ad esempio 

la riduzione dell’uso dell’auto a favo-

re della mobilità ciclabile, il riutilizzo 

dell’acqua e la creazione di aree verdi 

multifunzionali, come orti urbani e pareti 

verdi. Sono raccomandate la corretta 

gestione degli alberi esistenti e la pia-

nificazione degli interventi di gestione 

seguendo linee guida europee. Come è 

chiaramente emerso da più di un Focus 

Group, il decalogo invita a coinvolgere 

attivamente la comunità attraverso una 

comunicazione efficace, inclusiva e mul-

tidirezionale, prodotta e gestita da una 

figura professionale. Infine, riferendosi 

specificamente a Buttrio, si propone di 

raggiungere un ambizioso traguardo: 

divenire una “Tree City of the World” 

(Città degli Alberi del Mondo) entro il 

2025, dimostrando l’impegno e l’atten-

zione della comunità per la gestione del 

verde urbano. 

Considerazioni e 
prospettive
Le intense discussioni e i risultati otte-

nuti durante i tavoli di lavoro rappre-

sentano un importante passo avanti 

nella gestione e valorizzazione del verde 

urbano a Buttrio. La condivisione di 

Figura 1 - Decalogo dei processi emersi dai tavoli di lavoro del Tree Art Festival di Buttrio 2022.

idee, l’approfondimento dei temi e la 

formulazione di un decalogo unificato 

testimoniano l’impegno e la volontà di 

promuovere una gestione sostenibile 

del territorio. Tuttavia, il lavoro non si 

ferma al 2022. Guardando al futuro, è 

fondamentale continuare a utilizzare 

il metodo di lavoro dei Focus Group e 

dei TdL come strumento efficace per 

affrontare le sfide che si presenteran-

no. Uno dei temi prioritari sarà la sic-

cità, problematica sempre più rilevante 

in un contesto di crisi climatica globale. 

Riproporre il metodo dei tavoli di lavo-

ro per affrontare la questione nel Tree 

Art Festival 2023 offrirà l’opportunità 

di coinvolgere esperti, professionisti 

e rappresentanti della comunità per 

analizzare la situazione, condividere 

conoscenze e idee, definire strategie e 

azioni concrete per affrontare questa 

sfida che coinvolge direttamente la 

gestione del verde urbano. Anche per 

questo tema la diversità di prospettive 

e competenze dei soggetti coinvolti 

nei Focus Group sarà essenziale per 

sviluppare soluzioni innovative e soste-

nibili. Sarà tuttavia necessario adattare 

e integrare le lezioni apprese nel 2022 

per affrontare in modo efficace la 

gestione delle risorse idriche, la promo-

zione della resilienza e la sensibilizza-

zione della comunità sulla necessità di 

adottare comportamenti più sostenibili 

di quelli attuali. Sfruttando l’esperienza 

e le competenze già acquisite, sarà 

possibile affrontare la sfida della siccità 

in modo efficace, collaborativo e orien-

tato al futuro, garantendo la prosperità 

e la qualità della vita della comunità 

anche di fronte alla crisi climatica.
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Tabella 1 - Processi, temi e azioni emersi dai tavoli di lavoro del Tree Art Festival di Buttrio 2022.

Processi Temi Azioni

1. Piattaforme 
conoscitive per 
l’accesso alle 
risorse

Qualità dell’ambiente 

Quantificazione dei benefici 

Salute dei cittadini 
Rischio e disservizi ecosistemici

Consumo di suolo e permeabilità

Censimento degli alberi e del verde

Cartografie tematiche dinamiche

Atlante condiviso di esperienze e buone pratiche tra i comuni 
Utilizzo degli indicatori di sostenibilità per progetti e azioni

Catasto e monitoraggio delle Aree desigillabili o convertibili

2. Pianificazione 
Strategica e 
Integrata

Pianificazione urbanistica esortativa

Includere dimensione verticale nella pianificazione del 
verde urbano

Miglioramento del meccanismo degli appalti

Utilizzo degli indicatori di sostenibilità per i progetti e 
le azioni

Pianificazione del verde per sicurezza e fruibilità degli 
spazi verdi

Attribuire punteggi premianti nei progetti urbanistici che incorporano criteri di sostenibilità 
ambientale

Sostituzione delle aree verdi esistenti, qualora incongrue o inefficaci, con nuove soluzioni
Sostituzione e compensazione delle aree verdi per mantenere un equilibrio complessivo

Linee guida per gli appalti con criteri minimi di scelta delle ditte e continuità 

Adozione di un set di indicatori di sostenibilità

Garantire procedure di valutazione di piani e progetti per un equilibrio e una convivenza 
fattibile tra gli aspetti ambientali e la natura da un lato, la componente cosiddetta “grigia” 
(strutture e infrastrutture) delle città dall’altro.

3. Progettazione e 
co-creazione degli 
spazi aperti

Progettare soluzioni basate sulla natura

Progettazione dimostrativa e referenziale 

Progettare per aumentare la resilienza

Progettare per la qualità percettiva del paesaggio 
urbano

Co-progettazione 

Multidisciplinarietà, integrazione, competenze

Pareti e tetti verdi
Case sugli alberi
Orti urbani
Urban food forest

Attivare progetti dimostrativi modello

Riutilizzo dell’acqua
Meno auto e più bici

Progetti di miglioramento dell’aspetto estetico degli spazi verdi
Integrazione armoniosa del verde urbano nel paesaggio circostante
Considerare l’aspetto estetico e la coerenza visiva nelle soluzioni basate sulla natura

Identificare progetti specifici da condurre tramite Laboratori viventi

Garantire una interazione efficace fra diverse discipline e molteplici
interessi nell’elaborazione dei progetti del verde

4. Strategie e 
programmi di 
gestione 
e manutenzione

Gestione adattativa nel lungo periodo

Scelte e procedure di rimozione degli alberi

Riferimento a linee guida già esistenti (es. linee guida/standard europee)
Gestione del verde urbano non riguarda solo la piantagione ma implica anche il concetto di 
“cura” nel tempo

Spiegare le ragioni degli abbattimenti e migliorare la comunicazione in merito

5. Valorizzazione 
del verde e delle 
nature urbane

Alberi come valore economico e affettivo

Valorizzazione dei Servizi ecosistemici

Inserimento di alberi e formazioni vegetali nello stato patrimoniale dei comuni
Celebrazione del fine vita degli alberi con eventi e cerimonie
Valutare opportunità e costi/benefici di desigillazione e conversione a spazi verdi

Adozione di meccanismi di stima e quantificazione (anche monetaria) dei servizi ecosistemici

6. Regole condivise Regolamenti del Verde Regolamenti tipo per gruppi di comuni con problematiche similari

7. Formazione 
e educazione 
permanente

Educare all’ambiente e al verde 

Formazione tecnica

Educazione ambientale permanente

Programmi scolastici su temi ambientali e del verde

Programmi di formazione dei tecnici e delle amministrazioni locali
Programmi di formazione e aggiornamento professionale

Cicli di eventi educativi, università dell’età libera

8. Comunicazione e 
la divulgazione

Comunicazione permanente

Comunicazione del pericolo

Divulgazione efficace delle buone pratiche e dei 
risultati ottenuti

Introduzione di un professionista della comunicazione per divulgare alla comunità i benefici 
ecosistemici e l’uso post-vita degli alberi
Social Media Manager

Programmi di comunicazione delle situazioni di pericolo e delle responsabilità di gestione

Preparazione di materiali divulgativi (online, cartacei, video, radio, eventi)

9. Coinvolgimento 
attivo della 
comunità

Promuovere la partecipazione attiva dei cittadini nel 
processo decisionale

Citizens’ Science

Rafforzare il ruolo delle generazioni più giovani e delle 
persone con diverse abilità e della loro percezione del tema

Patti di comunità per l’accettazione del rischio
Attivazione di Laboratori viventi su soluzioni concrete da realizzare
Consulta (o Consiglio) dell’ambiente urbano
Creazione di comitati di quartiere per la cura e la manutenzione delle aree verdi
Incentivi e premialità per promuovere una maggiore partecipazione e responsabilità nella 
gestione degli spazi verdi urbani

Sviluppare progetti e app per il coinvolgimento attivo dei cittadini nell’acquisizione di 
informazioni e dati sul verde

Conferimento di ruoli e responsabilità specifiche ai giovani e persone con disabilità

10. Strumenti di 
supporto

Meccanismi di supporto finanziario

Programmi volti al riconoscimento di standard di 
buona gestione

Meccanismi di incentivazione e premialità
Analisi permanente di possibili progetti regionali, nazionali, europei
Incentivi diretti (bonus) o indiretti (defiscalizzazione) per progetti di nuova edificazione, di 
riuso e ristrutturazione, di qualificazione degli spazi aperti che adottino soluzioni basate 
sulla natura

Tree cities of the world
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Fin dai tempi più antichi agli alberi è 

sempre stata attribuita una grande 

importanza sia dal punto di vista cul-

turale-religioso che sociale, i boschi 

diventano in molte civiltà luoghi per 

la celebrazione di riti e cerimonie, e 

all’ombra di grandi alberi le persone si 

trovano per discutere e confrontarsi.

Già nell’antica Grecia, oltre a ritrovare 

alberi come soggetti nelle cronache 

mitologiche, era usanza celebrare feste 

per onorarli, mentre in epoca roma-

na gli alberi e le foreste venivano 

rispettati e consacrati alle divinità. In 

epoca romana gli alberi erano classi-

ficati in: olimpici, monumentali, divi-

nizzanti, eroici, ferali, felici, infausti; 

anche i boschi erano suddivisi in: sacri, 

divinizzanti e profani; inoltre, molto 

importante in era la “Festa Lucaria” 

che cadeva il 19 luglio ed era dedicata 

a una divinità innominata (Lucaria) 

signora dei boschi.

Esistono numerosi documenti che 

testimoniano quanto fosse diffusa la 

messa a dimora di nuove piantine 

in occasione di feste, ricorrenze e 

avvenimenti. In queste occasioni si 

festeggiavano inoltre le aree rimbo-

schite negli anni precedenti e se veniva 

riscontrata un’eccezionale percentuale 

di attecchimento delle piantine, veni-

vano innalzati simulacri e vasi con fregi 

su motivi silvani. Considerando il ruolo 

del legno nelle civiltà antiche la 

venerazione, la tutela e la piantagione 

di Daniele Giordano, Raoul Romano, 
Carla Spigarelli

FUORI FORESTA

di alberi e boschi, anche per mezzo di 

riti religiosi, rappresentavano una vera 

e propria necessità per lo sviluppo e 

crescita della società stessa.

Il culto dell’albero, quale simbolo di 

vita e prosperità è continuato ad 

esistere e sopravvivere anche attra-

verso il medioevo, giungendo fino 

all’età moderna per poi trasformarsi da 

culto e venerazione pagana in necessa-

ria risposta alle nuove esigenze sociali, 

per stimolare il rispetto verso tali esseri 

viventi e concorrere alla formazione di 

una coscienza ambientale e forestale 

nel nostro Paese.

Da dove nasce l’idea della 
festa degli alberi
(Circolare del Ministero 
dell’istruzione - 27 Giugno 1899)
Il primo ad introdurre in Italia la festa 

dell’albero fu lo statista Guido 

Baccelli (1830-1916) che prese come 

esempio l’iniziativa “Arbor day”. Istituita 

da Sterling Morton, Governatore dello 

Stato del Nebraska nel 1872, con l’o-

biettivo non solo di stimolare il rispetto 

verso gli alberi da parte della società, 

ma anche quello di ricostruire nel più 

breve tempo possibile il patrimonio 

forestale locale devastato da specula-

zioni che causarono enormi inondazio-

ni. Con l’“Arbor Day” ogni cittadino 

aveva l’obbligo di “riconoscere, con la 

piantagione di un albero su pubblico 

terreno, che le piante sono elemento 

precipuo di sanità e ricchezza”.

Cosi, con la circolare del 27 Giugno 

1899 l’allora Ministro della pubblica 

istruzione, Guido Baccelli, elogiava le 

diverse funzioni dei boschi e delle selve 

nella convinzione che le giovani gene-

razioni “serbassero vivo ed operoso 

un culto, che è nobile contrassegno di 

cooperazione civile ai grandi interessi 

sociali”.

La Giornata nazionale degli alberi si celebra il 21 novembre di ogni anno ed è attualmente riconosciuta dalla Legge 10/2013. 
Ma le sue origini vengono da lontano. L’articolo ripercorre, attraverso l’analisi di documentazioni storiche, la nascita di questa 
istituzione e la sua evoluzione in funzione dei cambiamenti sociali, politici ed economici del nostro Paese fino ai giorni nostri.

La Festa dell’Albero
Dalle origini al Regio decreto Serpieri del 1923 

Targa commemorativa della prima festa degli alberi celebrata nel Comune di Castiglione dei Pepoli (BO). 

https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art2-Festa_dell_albero_dalle_origini_al_regio_decreto_serpieri.mp3
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Propose quindi che “Le autorità scola-

stiche, d’accordo con le amministrazioni 

comunali, coi sodalizi agrari e coi pro-

prietari di terre, possono, appena chiu-

sa la sessione autunnale degli esami, 

promuovere gite campestri deg’istituti 

secondari e normali per celerare la 

festa educatrice degli alberi nella 

forma che i mezzi delle scuole e gli aiuti 

esteriori consentiranno”.

Inoltre, con estrema competenza non 

solo in ambito formativo aggiungeva: 

“La festa avrà decoro unicamente dalla 

semplicità dell’operazione di affidare 

alla terra uno di quegli alberi che sono i 

più adatti alla silvicoltura della regione, 

e dalle parole che uno degli insegnati 

pronunzierà per chiarire il significato e 

lo scopo della passeggiata scolastica”.

Per comprendere al meglio il momento 

storico in cui nacque tale iniziativa 

occorre ricordare come sul finire del 

XIX secolo l’Italia si trova a dover 

affrontare una sovrautilizzazione 

delle risorse naturali, ed in parti-

colare quelle forestali. La gestione 

del territorio e il rischio idrogeologico 

correlato si sono imposti come uno dei 

primi temi normativi da affrontare con 

l’Unità di Italia. Tra la fine del XIX e la 

Guido Baccelli Ministro della Pubblica 
Istruzione. Per la festa degli Alberi (1899), Soc. 
Ed. Dante Alighieri. Biblioteca Storica Nazionale 
dell’Agricoltura. 

Circolare del 27 giugno 1899 del Ministro della Pubblica Istruzione, Guido Baccelli. Per la festa degli Alberi (1899), Soc. Ed. Dante Alighieri. Biblioteca Storica 
Nazionale dell’Agricoltura.

metà del XX secolo si ebbe infatti una 

grave riduzione della superficie fore-

stale e un’intensa degradazione dei 

territori montani e dei boschi a causa 

di eccessivi tagli, anche abusivi, di 

pascolamento, di ricerca di nuove aree 

agricole e da urbanizzare, ecc.

Con il Regio Decreto del 20 Giugno 

1877, n. 3917 - Norme relative alle 

foreste (legge Majorana-Caltabiano, 

G.U. 11 Luglio 1877, n. 161) fu avviata 

una graduale azione di tutela (vinco-

listica) e di rimboschimento che vide 

la massima intensità nel XX secolo, 

negli anni successivi ai due conflitti 

mondiali. Il Regio Decreto nasce infatti 

dall’esigenza di dover ricostituire su 

grandi superficie del territorio italiano, 

prevalentemente montuoso, l’equili-

brio delle forze naturali turbato dalle 

precedenti generazioni o distrutto con 

i disboscamenti della montagna e con 

successive utilizzazioni del suolo, che 

ne hanno compromesso la stabilità, 

determinando la degradazione e la 

rovina della montagna stessa e l’insor-

gere di paurosi fenomeni torrentizi.

Il primo comune in Italia, ed in Europa, 

a celebrare la festa degli alberi fu 

Castiglione dei Pepoli, paese dell’ap-

pennino bolognese il 27 Agosto 1899. 

Ciò è stato possibile grazie alla spinta 

della Società Pro Montibus et Sylvis 

impegnata nelle attività a favore dei 

rimboschimenti e di restauro forestale.

Sul finire del XIX secolo tale località, 

stava vivendo un promettente sviluppo 

turistico legato sia allo stabilimento 

idroterapico sia al generale contesto 

ambientale che sembrava sottrarlo al 

diffuso degrado della montagna dell’e-
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poca. Per l’occasione il comune scelse 

un pino bianco del Canada (Pinus stro-

bus) alto 4 m il quale venne piantato in 

un’aiuola circolare vicino alla chiesa e 

al fabbricato delle Colonie scolastiche.

Poco dopo il 16 Ottobre 1899 fu la 

volta del comune di Bologna che nella 

spianata di fronte Villa Aldini, celebrò 

la festa coinvolgendo diverse autorità 

e tutti gli istituti scolastici secondari 

della città.

“Dopo i discorsi, applauditi dalle centi-

naia di persone presenti, si procedette 

alla posa dell’albero: «i professori e i 

giovanetti si recano intorno al “pro-

tagonista della festa” - un cedro del 

libano per “Il Resto del Carlino”, un 

pino per la “Gazzetta dell’Emilia” - e 

gettano palate di terra sulla piccola 

fossa il professor Battistella, il conte 

Malvezzi, il cav. Bignami, diversi altri 

professori, un giovinetto, mentre all’in-

torno gli altri ragazzi mandano grida 

d’allegria» (“Gazzetta dell’Emilia”, 27 

ottobre 1899). Conclusa la cerimonia 

gli studenti «non accennano a parti-

re, vogliono fermarsi in quell’ameno 

luogo ove hanno passato due ore così 

deliziose e si raccolgono in gruppi 

contro i quali ben presto vengono 

puntati gli obiettivi di alcune macchine 

fotografiche” (“Gazzetta dell’Emilia”, 

27 ottobre 1899). Ed ecco l’origine 

della immagine del Fondo Belluzzi del 

Museo del Risorgimento”. (Testo tratto 

da Cent’anni fa Bologna: angoli e ricor-

di della città nella raccolta fotografica 

Belluzzi, Bologna, Costa, 2000.).

L’iniziativa educativa in generale trovò 

ampi consensi e la sua celebrazione 

ufficiale avvenne con grande solennità 

a Roma il 21 Novembre 1899 dove 

si calcolò che circa 50.000 perso-

ne fossero presenti alla cerimonia. 

Intervennero la Regina Margherita, 

l’allora Principessa Elena, Ministri, 

Parlamentari, alte autorità civili e mili-

tari, circa 8.000 alunni e 2.000 alunne 

delle scuole elementari e medie di 

Roma con un migliaio di studenti uni-

versitari. La cerimonia ebbe luogo nella 

località oggi identificabile con il Parco 

Archeologico della via Latina, dove 

oltre alla piantagione di 500 piantine 

tra pini, querce e lauri, venne innalzata 

una lapide per ricordare la giornata.

La proposta fu giudicata geniale da 

molte autorità del tempo, ma in un’ar-

ticolo interessante apparso nel 1899 

sul Bollettino della R. Società Toscana 

di Orticultura, P. Ferrari fece notare 

come “affinchè i risultati siano buoni 

occorreva chiarire diversi aspetti come 

la scelta della specie, chi forniva le 

giovani piantine, scelta dei luoghi dove 

effettuare le piantagioni, i costi di 

preparazione del terreno, chi forniva 

le superfici (privati o comuni), custo-

dia delle piante messe a dimora dal 

pascolo”.

Istituzione ufficiale della 
festa degli alberi
(Regio Decreto 2 Febbraio 
1902, n. 18)
Dopo pochi anni, lo stesso Baccelli, 

diventato intanto Ministro dell’Agricol-

tura, Industria e Commercio nel 1901, 

d’intesa con il Ministro della pubblica 

istruzione Nunzio Nasi, riuscì a for-

Ricordo della Festa degli alberi di Bologna, tenutasi il 16 Ottobre 1899 nella spianata di fronte Villa Aldini. 
Fondo Belluzzi, Album III, n. 92 © Museo Civico del Risorgimento di Bologna.

Sonetto di Guido Baccelli dedicato alla Regina Margherita di Savoia in occasione della Festa degli alberi 
di Roma (21 Novembre 1899). Per la festa degli Alberi (1899), Soc. Ed. Dante Alighieri. Biblioteca Storica 
Nazionale dell’Agricoltura. 
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malizzare con maggior vigore la sua 

iniziativa con l’emanazione del Regio 

Decreto 2 Febbraio 1902, n. 18 pubbli-

cato nella Gazzetta Ufficiale del Regno 

d’Italia n. 33 del 10 Febbraio 1902 che 

istituiva ufficialmente la festa degli 

alberi in tutti i comuni del Regno 

d’Italia. Non fu scelta una data precisa 

ma ogni comune poteva scegliere il 

giorno, luogo e modalità della festa 

purché avvenisse in un giorno festivo 

di primavera o di autunno.

Il decreto, come riporta il terzo nume-

ro de “L’Alpe”, rivista fondata dalla 

Società Pro Montibus et Sylvis nel 

1903, veniva accompagnato da una cir-

colare del Ministro indirizzata ai Signori 

Prefetti, Ispettori forestali e Sindaci del 

Regno, per l’organizzazione della festa 

degli alberi con la quale si raccoman-

dava che “la solennità fosse celebrata 

con grande parsimonia di spese e 

senza apparato di pompe, ma assu-

messe decoro della semplicità dell’atto 

e dalla presenza dei magistrati, dei 

sodalizi, degli istituti di educazione” 

e questa semplicità veniva consigliata 

anche perché la festa non incontrasse 

ostacoli nella scarsità di bilanci loca-

li. Affermava inoltre che il Ministero 

avrebbe concorso alla buona riuscita 

della festa non solo con l’aiuto di 

consiglio e di opera per parte dei fun-

zionari preposti alle Ispezioni ed 

ai Distretti forestali e degli agenti 

che sono alle loro dipendenze, ma 

anche con la somministrazione gra-

tuita di piante. Raccomandava poi ai 

funzionari di mettersi d’accordo con 

le autorità locali sulla scelta dei luoghi 

da fare le piantagioni e le specie degli 

alberi, dando anche le idee generali 

intorno alla natura dei terreni da prefe-

rirsi. (L’Alpe, 1903)

Il documento citato dalla rivista era la 

Circolare del 10 Febbraio 1902, Per 

l’organizzazione della festa degli albe-

ri, Ministro di agricoltura, industria e 

commercio Guido Baccelli, indirizzata 

ai Prefetti, agli Ispettori forestali e ai 

Sindaci del Regno, a cui  fece seguito 

la Circolare del 14 Marzo 1902, Per 

regolamentare la cooperazione dell’i-

stituzione scolastica all’organizzazione 

della festa degli alberi, Ministro della 

Pubblica Istruzione Nunzio Nasi, invia-

ta ai R. Provveditori agli studi, ai R. 

Ispettori scolastici circondariali, ai capi 

degli istituti d’istruzione secondaria.

Per celebrare il neo decreto fu organiz-

zata a Roma il 1 Aprile 1902 un’altra 

solenne Festa degli alberi presso la 

località di Monte Antenne presso la 

confluenza del fiume Aniene con il 

Tevere. Anche in questo caso oltre ai 

sovrani e alle autorità politiche parte-

ciparono le scolaresche del comune 

di Roma e in quell’occasione furono 

piantate 15.000 piantine in particolare 

cedri dell’Himalaya andando a costitui-

re quel che sarà poi conosciuto come il 

bosco della Regina Elena.

Il giornale “La Civiltà cattolica” racconta 

così la giornata “La cosiddetta Festa 

degli alberi ebbe luogo la mattina del 

1° aprile nella pianura del forte Antenne 

Pini piantati lungo la via Latina a Roma durante la Giornata degli alberi del 21 novembre 1899 trent’anni 
dopo la loro messa a dimora. Da “La festa nazionale degli alberi”. Estratto dal fascicolo III – Anno 1929 
degli Annali dell’Istruzione Elementare. Biblioteca Storica Nazionale dell’Agricoltura

Pagine tratte da: La Festa degli Alberi e come Attuarla. P. Ferrari. Bollettino della R. Società Toscana di 
Orticultura 3.a Serie, vol. 4, n. 9 (1899), pp. 215-219 (5 pagine) Editore: Dipartimento Di Scienze Delle 
Produzioni Vegetali, Del Suolo E Dell’Ambiente Agroforestale - DiPSA - Università di Firenze.
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presso l’Acquacetosa, coll’intervento di 

tutte le scuole governative e municipali, 

i ricreatori, le associazioni ginnastiche 

e gli iscritti all’istruzione militare della 

Società del Tiro a Segno. A destra e a 

sinistra del palco reale erano disposte 

cinque speciali tribune, addobbate con 

fiori e rami verdi. Le due prime, collocate 

a destra, erano riservate al Corpo diplo-

matico, ai ministri, ai grandi dignitari 

dello Stato, ai membri del Parlamento 

e alle autorità comunali e provinciali. 

Le altre tre, collocate a sinistra, acco-

glievano i giornalisti e gl’invitati. Alle 9 

e 30 il suono della marcia reale annun-

ziava l’arrivo del Re Vittorio Emanuele e 

della Regina Elena, che furono salutati 

da un evviva. Appena presero posto 

nel palco reale, ad un cenno del Re 

Vittorio, fu scoperto il cippo marmoreo 

contenente la dedica del futuro bosco 

alla Regina Elena. Compiuta la cerimo-

nia dello scoprimento, la Regina Elena, 

premendo un bottone elettrico, dette al 

forte il segnale per lo sparo del canno-

ne. Difatti immediatamente le artiglierie 

cominciarono a tuonare. Nel frattempo 

dagli alunni e dalle alunne fu cantato 

l’inno del prof. Giuffré, musicato per 

la circostanza dal maestro Alessandro 

Vessella. Ebbe quindi principio il lavoro 

della piantagione degli alberelli, lavoro 

che durò poco, perché gli alberetti già 

erano stati tutti piantati. Così ebbe 

termine la festa.” (da La Civiltà cattolica 

- Volume 6; Volume 18 - Pagina 229).

L’iniziativa italiana ideata da Baccelli,

con l’ampio supporto della Pro

Montibus mirava ad insegnare ai gio-

vani studenti ad amare e rispettare gli

alberi perché poi, da adulti, mettes-

sero in pratica quegli insegnamenti.

Tuttavia, nonostante gli apprezzamen-

ti, la festa non fu svolta con costanza e

per circa un decennio rischiò di cadere

quasi in disuso. Inoltre, come rilevata

da Bertolino nel 2014 nonostante l’isti-

tuzione scolastica, a livello nazionale e

locale, sia sempre stata un riferimento

costante della Festa degli alberi, la sua

partecipazione il più delle volte sembra

fermarsi all’effetto scenografico che

producono molti bambini impiegati in

canti e festeggiamenti, o tutt’al più in

piantagioni rituali secondo indicazioni

manuali ed addestrative.

Come evidenzia Oscar Gaspari (1998)

nel suo saggio “Il bosco come “male

necessario”; alberi e uomini nella mon-

tagna italiana”, l’uscita dal governo da

parte di Baccelli, il basso tasso di sco-

larizzazione dell’Italia nel primo ‘900,

specialmente nelle montagne, nonché

la differenza abissale tra piantare alberi

nelle sconfinate praterie dello spopo-

lato Nebraska e farlo nelle scoscese

e sovrappopolate montagne italiane, 

potrebbero essere le principali cause 

del suo declino tanto che nella stagio-

ne silvana 1911-1912 le cerimonie per 

le piantagioni in tutta Italia con la festa 

degli alberi, si ridussero a 350.

Sempre Gaspari, inoltre, sottolinea 

come si potesse insegnare ai troppo 

poveri montanari italiani l’amore per gli 

alberi se erano proprio gli alberi i loro 

primi antagonisti nello sfruttamento 

del terreno, così scarso nelle terre alte. 

A tal proposito evidenzia cosa scrisse 

l’economista Ghino Valenti nel primo 

‘900: “Il bosco - non si scandalizzino 

gli amici delle foreste - non è un bene 

ma è un male necessario”. Il bosco 

era un male in gran parte delle 

terre alte perché il reddito ricava-

bile era troppo basso per mantene-

re la popolazione tanto numerosa 

che vi risiedeva. Meglio il pascolo, 

meglio anche i campi coltivati, scriveva 

ancora Valenti, sempre che i monta-

nari assicurassero la saldezza dei ter-

reni con un’attenta manutenzione del 

suolo, come avveniva per esempio con 

i terrazzamenti. Lo aveva ribadito negli 

stessi anni Arrigo Serpieri: “Il monta-

naro non ama o odia il bosco. Ma al 

posto dell’ignoranza, ingordigia, ecc. 

ecc. poniamo con maggior verità que-

sto: le necessità prime dell’esistenza”.

Regio Decreto 2 Febbraio 1902 che istituisce ufficialmente la festa degli alberi in tutti i comuni del Regno d’Italia. Da raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti 
del Regno d’Italia - Volume primo - Anno 1902.
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La festa degli alberi ai 
tempi del Fascismo
(Regio decreto-legge 30 
Dicembre 1923, n. 3267)
Dopo la fine della grande guerra 

e in apertura del ventennio fascista 

l’iniziativa riuscì a riprendersi a poco 

a poco e nel 1921-22 il numero di 

celebrazioni salì a 2.154, mentre nel 

Maggio 1923, in pieno periodo fasci-

sta, presso la Farnesina sulle pendici 

di Monte Mario a Roma alla presenza 

del re e sempre sotto la spinta della 

Pro Montibus, furono piantate 4.000 

piantine di pino, in continuazione di 

zone già piantate con pini nelle prece-

denti edizioni della festa, ed eretto un 

monumento marmoreo.

Il recupero dell’iniziativa anticipò 

di poco il Regio decreto-legge 30 

Dicembre 1923, n. 3267 (in Gazzetta 

Ufficiale del Regno d’Italia, 17 mag-

gio, n. 117) recante disposizioni per il 

“Riordinamento e riforma della legisla-

zione in materia di boschi e di terreni 

montani” la cui norma, idealizzata da 

Arrigo Serpieri, inserisce all’art. 104 la 

Festa degli alberi.: “è istituita la festa 

degli alberi, essa sarà celebrata ogni 

anno nelle forme che saranno stabilite 

di accordo fra i ministri dell’economia 

nazionale e dell’istruzione pubblica” 

con lo scopo di infondere nei giovani il 

rispetto e l’amore per la natura e per la 

difesa degli alberi.

La Festa degli alberi non scampò quin-

di al meccanismo di appropriazione 

divenendo una delle commemorazioni 

civili fascistizzate ed assumendo una 

veste di propaganda ed esaltazione del 

regime (Bertolino 2014, Mattioli 2008, 

Mainardi 1997).

Nel testo “La scuola fascista. Istituzioni, 

parole d’ordine e luoghi dell’immagina-

rio”, compare una voce specifica dedi-

cata alla Festa dell’albero (Gagliardo 

2009) particolarmente utile a capire il 

nuovo ruolo e significato:

[…] Lo scopo della manifestazione era 

simbolico e pratico insieme, finalizzato 

a lasciare un’impronta nello spirito dei 

giovani oltre che nell’ambiente fisico. 

Le iniziative, collocate nell’autunno e 

nella primavera, presupponevano l’in-

dividuazione di un terreno comunale 

abbastanza esteso, dal momento che 

era prevista, nel corso degli anni, la 

creazione di un vero e proprio “Bosco 

del Littorio”. Tanto l’appuntamento 

autunnale quanto quello primaverile 

coincidevano con un giorno di sospen-

sione dell’attività didattica: domenica 

o altra festività (in novembre l’11,

genetliaco del re, o il 4, in memoria dei

caduti della grande guerra; in aprile il

21, Natale di Roma – saldandosi così

ad altre cerimonie angolari della retori-

ca di regime). […] A partire dal 1937,

poi, la cerimonia assunse un carattere

che si legò alle svolte imperialiste della

nazione e la Festa degli alberi divenne

l’occasione per la piantagione non più

dei vecchi “Boschi del Littorio”, ma dei

nuovi “Boschi dell’Impero […].

Subito dopo il 1940, le informazioni

relative alle Feste degli alberi divengono

sempre più rade o del tutto assen-

ti. Mancano fotografie, filmati, articoli,

segnale di una fortissima riduzione delle

celebrazioni. È facilmente ipotizzabile

che ciò sia una diretta conseguenza

dell’inasprirsi del Secondo Conflitto

Mondiale, del giungere dei combatti-

menti sul territorio italiano, dell’inizio 

del declino del regime fascista.

Istituzione dell’attuale 
Giornata Nazionale degli 
Alberi
Fu solo nel 1951 che il Ministro dell’A-

gricoltura e delle Foreste Amintore 

Fanfani stabiliva con una circolare che 

la “Festa dell’Albero” si dovesse 

svolgere il 21 novembre di ogni 

anno, con la possibilità di differire tale 

data al 21 marzo nei comuni di alta 

montagna. La celebrazione si è svolta 

con regolarità e con rilevanza nazio-

nale fino al 1979, successivamente 

è stata delegata alle Regioni che 

hanno provveduto e provvedono tutto-

ra localmente, con maggiore o minore 

efficacia, ad organizzare gli eventi cele-

brativi. Inoltre, nel 1992 con la legge 

n. 113 vengono obbligati i comuni alla

messa a dimora di un albero per ogni

neonato a seguito della registrazione

anagrafica. Legge civilissima che però

non ha trovato, per la cronica man-

canza di fondi e di spazi, un’adeguata

applicazione nel nostro Paese.

Infine, abrogando l’articolo 104 del

Regio Decreto 30 Dicembre 1923, n.

3267, con la Legge 14 Gennaio 2013,

Monte Antenne (Roma) in occasione della festa degli alberi del 1 Aprile 1902 (a sinistra) e nel 1929, 
ventisette anni dopo la loro messa dimora (a destra). Da “La festa nazionale degli alberi”. Estratto 
dal fascicolo III - Anno 1929 degli Annali dell’Istruzione Elementare. Biblioteca Storica Nazionale 
dell’Agricoltura. 



per creare una coscienza ambientale 

sia nella società che nelle generazioni 

future, rappresentando spesso l’unica 

occasione per molti cittadini e giovani 

studenti di comprendere la funzione 

essenziale del patrimonio arboreo e 

boschivo nazionale per la collettività e 

di compiere un’azione concreta per la 

sua difesa, il suo incremento e la sua 

valorizzazione.

Il bosco, i suoi prodotti e le sue fun-

zioni oggi non sono più sentiti dalla 

società moderna come parte inte-

grante dell’economia e della cultura, 

Rimangono però sempre elementi fon-

damentali per la vita, e nel contesto 

globale di cambiamento climatico che 

viviamo assumono un ruolo strategico 

con il rischio però di essere considerati 

un elemento unicamente compensa-

tivo, decorativo ed edonistico, capace 

di valorizzare lo status sociale (oggi 

meglio social) legato ad una divinazio-

ne di alberi e boschi come soluzione di 

tutti i mali dell’uomo.
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“La foresta, che lentamente 

matura i suoi frutti, che espande 

attraverso le generazioni i suoi 

benefici, lega indissolubilmente 

all’opera buona dell’oggi il bene 

del lontano avvenire”

Arrigo Serpieri, 1914

Arrigo Serpieri (1877-1960) - Economista agrario, 
studioso e politico.

Lo ripetiamo da diversi anni, in par-

ticolare da quando su Sherwood è 

nata la rubrica “Scripta manent”, che 

raccoglie frasi storiche tratte da testi 

forestali corredate da un commento 

sul loro valore nell’attualità: conosce-

re la storia dei boschi, del nostro 

settore, del dibattito che si è svilup-

pato nel tempo attorno alla Gestione 

Forestale Sostenibile, è oggi fonda-

mentale per continuare il cammino 

verso i nuovi, ambiziosi obietti-

vi che immaginiamo per il futuro 

delle foreste; innovare, traguardare 

ai decenni a venire (come ogni buon 

forestale dovrebbe fare), ma con la 

consapevolezza delle proprie radici, 

quindi delle scelte, dei punti di vista, 

delle intuizioni visionarie, anche degli 

errori, che hanno portato ai boschi che 

oggi siamo chiamati a gestire e a ricon-

segnare alle generazioni future.

Per questo, quando ci è giunta la noti-

zia della nascita di “Il Forestale.it”, 

nella Giornata Internazionale delle 

Foreste 2023, abbiamo reagito con 

grande entusiasmo. Si tratta di un 

sito web, realizzato da Daniele 

Giordano, ricercatore del CREA 

Politiche e Bioeconomia che collabora 

stabilmente con la Direzione Generale 

Economia Montana e Foreste del 

Masaf, nato con l’obiettivo di racco-

gliere e rendere liberamente dispo-

nibile online una grande mole di 

documenti storici forestali.

Il giorno del lancio del sito, con mera-

viglia, abbiamo osservato la prima col-

di Luigi Torreggiani

Foreste e memoria: un nuovo sito 
condivide documenti storici forestali 

PUBBLICAZIONI

lezione donata a tutti noi da Giordano, 

di grandissimo valore storico ma anche 

tecnico-scientifico: la raccolta com-

pleta di tutti i numeri della rivista 

“L’Alpe”, che dal 1903 al 1938 - 

prima realizzata a cura della Società 

Pro Montibus et Sylvis, poi da altri 

editori - dettò il dibattito di inizio ‘900 

sulla gestione, la conservazione e la 

valorizzazione delle foreste italiane. 35 

anni di articoli colmi di informazio-

ni, dati, discussioni e proposte nate 

in un periodo fondamentale per la 

storia forestale d’Italia.

Non a caso, nel mezzo di quegli anni 

in cui L’Alpe fu il luogo dove le intel-

ligenze forestali si confrontarono, 

venne approvata la Legge Serpieri, 

che quest’anno festeggia i suoi 100 

anni; non a caso, Daniele Giordano 

ha scelto il 2023 per rendere concreta 

la sua idea e, non a caso, il suo sito si 

apre proprio con una frase del grande 

economista agrario legata proprio a 

foreste e storia:

https://il-forestale.jimdosite.com/
https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art1-Foreste_e_memoria_nuovo_sito_condivide_documenti_storici_forestali.mp3
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Riteniamo che questa iniziativa sia di 

grande valore e che il suo ideato-

re meriti un plauso speciale perché 

“Il forestale.it” non è nato da un 

progetto con un budget dedicato a 

questa opera, ma unicamente dalla 

passione di Daniele Giordano, che 

l’ha realizzato nel tempo libero. Ci 

auguriamo che questo lavoro prosegua 

nel tempo, con tanti nuovi documenti 

utili a comprendere chi siamo noi fore-

stali di oggi e perché i nostri boschi 

sono così come li osserviamo: due 

aspetti che derivano inevitabilmente 

dalla conoscenza e dalla comprensione 

del nostro passato.

È vero, accedere a questi documenti 

storici era già possibile recandosi nelle 

varie biblioteche che per fortuna li 

conservano con cura e professionali-

tà. Tuttavia, il lavoro di selezione, 

scansione e collocazione online ini-

ziato da Giordano li rende molto 

più facilmente fruibili ed espande 

quindi la loro diffusione e le poten-

zialità del loro utilizzo. Ci auguriamo 

quindi che questa iniziativa prosegua e 

che possa diventare un luogo centrale 

e sempre più ricco di documentazione 

storica liberamente e semplicemente 

accessibile da chiunque, studiosi, tec-

nici, studenti e semplici appassionati.

Per capire come è nata questa idea 

e conoscere meglio il suo promoto-

re abbiamo posto alcune domande 

a Daniele Giordano.

il sito ilforestale.it

la raccolta completa  

della rivista “L’Alpe” (1903-1938)

Da dove nasce l’idea di raccogliere 

e scansionare intere collezioni di 

antichi documenti forestali da rila-

sciare poi liberamente online?

L’idea di un sito che raccogliesse, come 

un unico contenitore, materiale storico 

di interesse forestale consultabile con 

facilità e gratuitamente aleggiava nella 

mente da un po’ di tempo. Diverse 

volte per finalità lavorative, di ricer-

ca o per semplice curiosità ho avuto 

più definiti fino a quando, conosciuto 

Luigi Torreggiani e il suo lavoro di 

divulgazione svolto con Compagnia 

delle Foreste e Sherwood, è diventata 

un tarlo!

Siamo davvero felici di aver stimo-

lato questo “tarlo”... Oltre al valo-

re storico e di conservazione della 

memoria, trovi che riscoprire questi 

documenti possa essere ancora utile 

nell’attuale dibattito sulle foreste?

Questo è un altro fondamentale aspet-

to che mi ha spinto ad intraprendere 

l’iniziativa. Negli accesi dibattiti tra 

conservazione e gestione, salvaguardia 

dell’ambiente e produzione di reddito, 

funzione ambientale e funzione econo-

mica-produttiva (come se inspiegabil-

mente l’una dovesse escludere l’altra), 

frequentemente vengono dimenticate 

le primissime domande che di norma 

un dottore forestale pone al bosco 

non appena fa la sua conoscenza... 

“da dove vieni? Chi sei? Dove stai 

andando?”. È l’inizio di un discorso 

intimo e profondo che incomincia 

proprio dalla comprensione e dalla 

scoperta del passato per provare a 

esigenza di reperire informazioni e 

notizie storiche sui nostri boschi e sulla 

loro storia e, come è facile immagina-

re, spesso il materiale di interesse 

risultava sparso in più biblioteche, 

oppure di difficile reperibilità o 

addirittura non consultabile. Devo 

dire che, per fortuna, in diverse occa-

sioni la tecnologia è venuta in mio 

soccorso grazie al processo di digitaliz-

zazione che molte biblioteche italiane 

hanno avviato, ma ovviamente moltis-

simi testi o documenti non erano sem-

pre disponibili. Inoltre, in molti casi, le 

operazioni di consultazione nei diversi 

motori di ricerca, la dimensione dei file, 

la qualità della connessione internet, 

rallentavano di molto il processo di 

recupero delle informazioni.

C’è anche da dire che una forte accele-

rata è stata impressa da recenti eventi 

e mostre alle quali ho avuto modo di 

partecipare, come ad esempio la cele-

brazione per i 200 anni delle “Regie 

patenti” presso il Masaf. Durante 

queste occasioni la frase che più ricor-

reva nella mia mente era “queste sono 

cose che vanno raccontate” e quindi 

l’idea ha iniziato ad assumere caratteri 

https://il-forestale.jimdosite.com/archivio/
https://il-forestale.jimdosite.com/archivio/l-alpe/
https://www.rivistasherwood.it/t/pubblicazioni/200-anni-amministrazioni-custodia-vigilanza-boschi.html
https://www.rivistasherwood.it/t/pubblicazioni/200-anni-amministrazioni-custodia-vigilanza-boschi.html
https://www.rivistasherwood.it/t/pubblicazioni/200-anni-amministrazioni-custodia-vigilanza-boschi.html
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comprendere e risolvere le esigen-

ze del presente ed intuire quelle 

del futuro, e durante il quale si è 

consapevoli che qualsiasi scelta gestio-

nale deve essere in ogni caso il frut-

to di una mediazione ambientale, 

economica e sociale contestualiz-

zata in un determinato momento 

storico. Come possiamo immaginare, 

nella quasi totalità dei casi il bosco in 

questione ha già incontrato l’uomo e le 

comunità locali con le quali ha instau-

rato nel tempo un intimo rapporto di 

connessione ed è arrivato a noi proprio 

grazie a quel rapporto anche se, duran-

te il “crepitio” dei dibattiti, questo 

viene spesso colpevolmente dimen-

ticato. La mia speranza è che la 

documentazione raccolta e messa 

a disposizione possa essere utile a 

quelli che hanno interesse a ricucire 

gli equilibri perduti e magari tenerli 

più in considerazione, perché penso 

che non ci sia conservazione del bosco 

senza un suo utilizzo ed una cura 

sostenibile e viceversa.

Il tuo progetto nasce come idea di 

un privato cittadino esperto e ap-

passionato di questi temi: come spe-

ri possa evolvere questa iniziativa? 

Hai in programma nuovi aggiorna-

menti?

Sì, l’idea nasce come privato cittadino 

ma soprattutto come dottore forestale 

appassionato, o forse meglio innamo-

rato, della sua professione.

Il sito è stato ufficialmente pubblica-

to in occasione dell’ultima Giornata 

Internazionale delle Foreste ed è stato 

realizzato con piccole economie per-

sonali che non hanno permesso di 

inserire tanto altro materiale raccolto. 

Sicuramente aggiornerò il sito con altri 

documenti e piccole curiosità, mi pia-

cerebbe ad esempio aprire una sezione 

contenente gli atti normativi forestali 

(ad es. i Regi decreti), ma sono anche 

in attesa di capire le sue potenzialità, il 

livello di gradimento e la sua reale utili-

tà, così da comprendere quali e quante 

altre risorse dedicare all’iniziativa.

Se mi chiedete di pensare in grande, 

rispondo che immagino un porta-

le storico in grado di raccogliere 

e fornire documenti di interesse 

forestale di ogni tipo, come riviste, 

libri, atti normativi e di convegni, 

foto, disegni e tavole, magari tutto 

classificato per specifiche tematiche, 

ma mi rendo conto che sarebbe dav-

vero un’impresa alquanto complicata, 

forse realizzabile con la collaborazione 

di tante altre biblioteche sparse sul ter-

ritorio nazionale, personale dedicato e 

ingenti somme economiche.

Però… mai dire mai nella vita!

Durante questa prima fase di raccol-

ta e scansione hai trovato qualcosa 

di inaspettato o di particolarmente 

curioso? C’è un aneddoto che vorre-

sti raccontare?

Ovviamente durante la raccolta e la 

scansione della documentazione mi 

sono soffermato più volte a leggere 

articoli e documenti. Molte problema-

tiche ricorrenti sono arrivate fino ai 

giorni nostri (ovviamente con i dovuti 

aggiornamenti temporali) come dis-

sesto idrogeologico, frammentazione 

fondiaria, conflitto tra interessi pub-

blici e interessi privati. In particolare, 

il tema del dissesto idrogeologico, ieri 

come oggi, è sempre presente, magari 

con sfaccettature diverse. Agli inizi del 

secolo la causa era da ricercare in par-

ticolar modo nelle intense utilizzazioni 

boschive dettate anche dalla “fame” di 

terra per coltivi e pascoli oltre che dalle 

esigenze quotidiane di sopravvivenza 

(riscaldarsi e cucinare); oggi invece 

prevale l’abbandono delle terre aggra-

vato in molti contesti dalla potenza 

distruttiva degli eventi estremi causati 

dai cambiamenti climatici. Se dovessi 

associare una tematica ad una specie, 

quella del dissesto idrogeologico sareb-

be di sicuro una sempreverde. E poi 

ci sono i discorsi di Serpieri spesso 

pubblicati sulla rivista “L’Alpe” i 

quali, sempre con i dovuti rappor-

ti temporali, davvero potrebbero 

essere letti ad un qualsiasi tavolo 

tecnico o politico dei giorni nostri. 

Da questo nasce la considerazione 

che… ebbene sì, anche Serpieri, per 

me, è un sempreverde!

La tua raccolta di documentazione 

è basata soprattutto sulla Bibliote-

ca Storica Nazionale dell’Agricoltura 

del Masaf, a Roma: un luogo affasci-

nante e ricco di preziose collezioni. 

Ce lo vuoi descrivere? È possibile 

visitarlo e consultare liberamente i 

volumi custoditi al suo interno?

Sì, la Biblioteca Storica Nazionale 

dell’Agricoltura del Ministero dell’a-

gricoltura, della sovranità alimentare 

e delle foreste è un luogo pieno di 

fascino ed ogni volta che ho la 

fortuna di visitarlo è sempre un 

piacere per i sensi. Il legno di scaffali 

e soffitti abbinati alla mole di libri è 

un piacere per gli occhi; il profumo 

di carta antica e vissuta, ovviamente, 

è presente in ogni angolo e l’euforia, 

ogni volta che sono in attesa del docu-

mento richiesto, è sempre al massimo.

Ovviamente tutto questo è reso possi-

bile grazie al personale che gestisce la 

biblioteca, sempre disponibile e pronto 

a fornire supporto in caso di difficoltà 

nelle ricerche. Per fortuna è possibile 

per chiunque visitarla e consultarne i 

tesori negli orari e nei giorni indicati sul 

sito internet del Ministero.

Un video che mostra e racconta  

la Biblioteca Storica Nazionale  

dell’Agricoltura del Masaf

https://www.youtube.com/watch?v=gHImLSsb0fQ&t=9s
https://www.youtube.com/watch?v=gHImLSsb0fQ&t=9s
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Nei giorni successivi all’evento mete-

orologico estremo che ha colpito la 

Romagna e causato devastanti allu-

vioni oltre a centinaia di frane e dis-

sesti, sono state diverse le prese di 

posizione “a caldo”, anche da parte 

di esperti (o presunti tali), che spesso 

sono risultate imprecise quando 

non palesemente errate e comple-

tamente fuori luogo. Qualcuno ha 

parlato di ipotetiche “foreste vergini”, 

altri hanno puntato il dito sulla “pulizia 

dei fiumi”, altri ancora sull’abbandono 

dei territori rurali a monte delle aree 

colpite dall’alluvione. Per fare chiarezza 

abbiamo posto ad un ricercatore fore-

stale esperto di idrologia e dissesti in 

ambiente montano e boschivo, il Prof. 

Filippo Giadrossich dell’Università 

degli Studi di Sassari, alcune doman-

de sui temi che stanno generando più 

confusione nei giornali e in TV. 

In Italia ovviamente le “foreste ver-

gini” invocate da qualcuno sempli-

cemente non esistono. Ma lasciando 

da parte questa evidente semplifica-

zione, la forma di governo dei boschi 

può incidere direttamente sui disse-

sti? Spesso al governo a ceduo viene 

associata una minore capacità di trat-

tenuta dei versanti: è davvero così?

In realtà sia le foreste governate a 

ceduo che quelle governate a fusta-

ia contribuiscono a mitigare l’ero-

sione e le frane superficiali, senza 

differenze significative nella capacità 

di Luigi Torreggiani

GESTIONE

di ritenzione idrica del suolo sulla base 

del tipo di governo. Questo vale anche 

per l’effetto di trattenuta dell’acqua 

da parte delle chiome, che viene perso 

dopo pochi millimetri di pioggia, indi-

pendentemente dalla forma di governo. 

Pertanto, contrapporre fustaie, sopras-

suoli transitori, cedui o ipotetiche “fore-

ste vergini” non ha molto senso in que-

sto contesto. Bisogna fare attenzione 

a non cadere nella trappola “ceduo 

= dissesto”. La capacità idrica nei suoli 

forestali è generalmente buona quale 

che sia la forma di gestione selvicolturale 

applicata, data dall’elevata porosità e 

capacità di drenaggio. 

L’effetto di trattenuta 
dell’acqua da parte delle 
chiome viene perso dopo 

pochi millimetri di pioggia, 
indipendentemente dalla 

forma di governo

Alcuni commentatori hanno imputa-

to un ruolo chiave alla siccità, persi-

stente nei mesi precedenti al disastro, 

che sarebbe alla base di una minore 

capacità di trattenuta idrica dei suoli. 

Si tratta di un’ipotesi plausibile?

A mio avviso la siccità di questo inverno 

può aver influito solo in parte sugli alla-

gamenti della Romagna. In condizioni 

di suolo molto secco e piogge intense si 

può determinare inizialmente un deficit 

di infiltrazione, con rapida saturazione 

dei primi centimetri e conseguente 

deflusso superficiale. Ma nei bacini 

montani, in bosco, è comunque 

molto raro osservare l’acqua che 

scorre in superficie, anche dopo lun-

ghi periodi di siccità. 

Numerose frane, si parla di diverse 

centinaia, sono scese nell’Appennino 

Tosco-Romagnolo. Quali soni i fattori 

che più incidono su questi fenomeni?

Fattori che contribuiscono alla suscetti-

bilità del suolo a franare sono la pen-

denza, la tessitura, lo spessore dei suoli, 

la litologia. Altro fattore da considerare 

è il contenuto idrico del suolo prima 

Alluvioni e frane in Romagna: 
alcune riflessioni su gestione 
forestale e idrologia

https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art11-Alluvioni_frane_in_Romagna.mp3
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dell’evento di pioggia. Dalle esperien-

ze sperimentali e dalle osservazioni in 

campo di eventi naturali, l’innesco 

di frane si verifica quando piogge 

intense si abbattono su suoli che, a 

causa di eventi precedenti, hanno 

già un contenuto d’acqua signifi-

cativo. Questo è ciò che è successo 

in Romagna, dove si sono verificati 

due eventi di pioggia estrema a 

pochi giorni di distanza l’uno dall’al-

tro. Ma un ulteriore fattore determi-

nante sono gli interventi infrastrutturali 

di origine antropica, come, ad esempio, 

i “tagli di versante” costituiti da strade e 

i tombini, che concentrano le acque da 

un’ampia superficie in un solo punto, 

creando un rapido e localizzato accu-

mulo con saturazione del suolo. In tali 

situazioni, anche terreni in penden-

za con densa copertura delle chiome 

possono essere soggetti a franare. 

L’innesco di frane si verifica 
quando piogge intense si 
abbattono su suoli che, a 

causa di eventi precedenti, 
hanno già un contenuto 

d’acqua significativo

Sulla manutenzione degli alvei si è 

sentito e si è letto davvero di tut-

to: alcuni hanno scritto che si taglia 

troppo, altri, al contrario, che non si 

fa più manutenzione. Qual’è la sua 

idea a riguardo?

La questione della manutenzione degli 

alvei riguarda principalmente la scelta di 

dove spostare il rischio, o il vantaggio. 

Infatti, la presenza di vegetazione erba-

cea, arbustiva e arborea sulle sponde, 

aumenta la scabrezza dell’alveo. Ciò 

comporta il rallentamento del deflusso 

e l’aumento dei livelli idrici, ma espone 

anche al rischio di trasporto di legname 

che può costituire una barriera in pre-

senza di elementi strutturali. La gestione 

della vegetazione dipende quindi dalla 

scelta di usufruire dell’effetto positivo 

della vegetazione nella dinamica dei 

deflussi, con ripercussioni positive a 

valle in termini di riduzione dei picchi di 

piena, o dalla valutazione del rischio per 

le infrastrutture. La situazione è diversa 

nei tratti più a valle, dove i fiumi sono 

regolarizzati e progettati per lavorare 

in condizioni predeterminate di sezione 

idraulica e di scabrezza dell’alveo. Le 

opere di espansione del fiume possono 

controllare le portate per le quali gli 

argini sono stati progettati consideran-

do specifici tempi di ritorno. 

La questione della 
manutenzione degli alvei 

riguarda principalmente la 
scelta di dove spostare il 

rischio, o il vantaggio

In definitiva, come spesso capita 

volendo individuare a tutti i costi 

e in fretta un “colpevole”, si attri-

buirsce ad un singolo fattore una 

concatenazione di eventi in realtà 

molto complessi, ma questo è pro-

fondamente sbagliato, è così?

Certamente, è sbagliato attribuire la 

responsabilità del rischio idrogeologico 

esclusivamente a un singolo fattore, 

come la gestione forestale ceduo/fusta-

ia o gli eventi estremi che si verificano 

in seguito ai cambiamenti climatici. 

Le conseguenze di tali eventi sono 

sempre il risultato di una combina-

zione complessa di molteplici fatto-

ri. In primo piano rimangono le attività 

antropiche, il consumo di suolo e la 

sua impermeabilizzazione temporanea 

o permanente, l’urbanizzazione mal

pianificata, la modifica dei corsi d’ac-

qua, l’occupazione delle naturali zone

di espansione del fiume. Questi fattori

possono alterare l’equilibrio idrogeolo-

gico naturale, aumentando la vulnera-

bilità del territorio agli eventi estremi.

INFO.ARTICOLO 

Autore: Luigi Torreggiani,  
luigitorreggiani@compagniadelleforeste.it.

I principali temi di ricerca riguardano le 
foreste di protezione diretta ed il ruolo 
della vegetazione nella mitigazione delle 
frane superficiali.
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Attraverso l’attuazione di strategie 

per il sequestro di carbonio (Ameray 

et al. 2021), l’uomo può favorire l’in-

cremento del pool di carbonio nel suolo 

(Paustian et al. 2019). L’incorporazione 

di materiali residui provenienti dalla 

pirolisi della biomassa legnosa, come 

il biochar (ICHAR 2021), all’interno 

dei suoi suoli potrebbe essere consi-

derata una valida strategia sia per 

limitare la perdita di carbonio che 

per aumentarne il contenuto, spe-

cialmente se il processo viene applicato 

in un’ottica di economia circolare.

Attualmente però, né la legislazione 

italiana né quella europea sembra-

no contemplare l’applicazione di 

biochar in foresta, probabilmente a 

causa delle molteplici incertezze rela-

tive all’effetto del biochar sulle diverse 

componenti biotiche del sistema e sugli 

effetti, ancora poco chiari, sui flussi di 

carbonio. Grazie alla sua capacità di 

migliorare la struttura e la fertilità dei 

suoli forestali (Li et al. 2018), il bio-

char può però stimolare lo sviluppo 

della biomassa delle piante arboree 

(in media del +20%, Thomas e Gale 

2015), incrementando così l’abilità delle 

foreste di sequestrare CO2, il principale 

driver del cambiamento climatico (IPCC 

di Andrea Vannini, Michele Carbognani, 
Giorgio Chiari, T’ai G. W. Forte, 

Fabio Lumiero, Alessio Malcevschi, 
Margherita Rodolfi, Tommaso Ganino, 

Alessandro Petraglia

SERVIZI ECOSISTEMICI

2021). Sebbene lo studio degli effetti 

delle applicazioni di biochar sulle foreste 

sia un argomento molto sviluppato, sia 

per differenti ecosistemi nonché per 

numerose specie vegetali, le informazio-

ni riguardanti l’effetto della sua applica-

zione sull’ecosistema forestale dell’Ap-

pennino Tosco-Emiliano sono tutt’ora 

scarse, specialmente quelle relative al 

suo effetto sulla rinnovazione di piante 

arboree come faggio (Fagus sylvatica L.) 

e cerro (Quercus cerris L.).

Rilasciare biochar sul suolo forestale 

significa anche alterare l’attività e/o 

l’abbondanza dei microrganismi pre-

senti, con conseguenti modifiche al 

tasso di decomposizione della sostanza 

organica. Dato che questa deriva prin-

cipalmente dalla decomposizione della 

lettiera, lo studio degli effetti di tali 

applicazioni sulle componenti princi-

pali della lettiera, come foglie e legno 

morto, è dunque indispensabile.

In questo contributo si riportano i prin-

cipali risultati di una ricerca che ha 

avuto l’obiettivo di valutare l’effetto 

delle applicazioni di biochar sui due 

principali processi di assorbimento ed 

emissione del carbonio a livello fore-

stale, ovvero la crescita delle piante 

arboree e la decomposizione della 

lettiera, utilizzando materiale stan-

dard (tè verde e tè rosso). Lo studio 

fa parte di un progetto molto più ampio 

denominato IN.S.C.AP.E (INcremento 

del Sequestro del Carbonio nelle fore-

ste dell’APpennino Emiliano; scadenza 

del progetto: dicembre 2023) la cui 

missione è molteplice e riassumibile in 

questo modo: studiare nuove strategie 

per aumentarne la crescita seconda-

ria del faggio europeo, aumentare il 

quantitativo di legno morto al suolo 

(parametro fondamentale per valutare 

Si presentano i principali risultati di uno studio sull’effetto delle applicazioni di biochar sulla crescita di piantine di faggio e 
cerro e sulla decomposizione della lettiera. Lo studio fa parte del progetto IN.S.C.AP.E (INcremento del Sequestro del Carbonio 
nelle foreste dell’APpennino Emiliano) il cui obiettivo è quello di studiare nuove strategie per aumentare lo stock di carbonio 
nelle foreste, favorendo la crescita delle piante, la presenza e il mantenimento di legno morto a terra.

Effetti del biochar sulle foreste 
dell’Appennino Tosco-Emiliano 

https://ichar.org/
https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art15-Effetti_biochar_foreste_Appennino_Tosco-Emiliano.mp3


23

la naturalità di una foresta) e limitarne 

la decomposizione nel tempo.

Il biochar utilizzato per gli 
esperimenti
La conversione del legno in biochar 

consente sia di produrre energia, sia 

di trasformare la biomassa legnosa in 

un prodotto ricco in carbonio (>60%) 

recalcitrante alla decomposizione 

microbica (Conte et al. 2021) con una 

perdita netta di solo il 50% del mate-

riale originario sotto forma di CO2. Più 

nello specifico, convertire il legno in 

biochar significa trasformare un com-

posto labile in uno caratterizzato da 

tempi di decomposizione molto lunghi, 

che richiedono anche migliaia di anni 

(Spokas 2010), motivo per cui viene 

considerato come una strategia ad 

emissione negativa (Smith 2006).

Il biochar utilizzato in questo studio è 

stato prodotto dalla pirolisi di legna-

me derivato dalla gestione di boschi 

di latifoglie decidue dell’Appennino 

Tosco-Emiliano. La pirolisi è avvenuta 

mediante gassificatore da 125 kWe 

(Holz Energie) localizzato nella pro-

vincia di Massa-Carrara (MC) ed in 

grado raggiungere temperature com-

prese fra 500-650 °C. Le caratteristiche 

chimico-fisiche del biochar e del suolo 

utilizzati per questo esperimento sono 

presentate in Tabella 1.

Effetti del biochar sulla 
crescita di faggio e cerro

Raccolta di semi

I semi di faggio e cerro (circa 500 per 

ciascuna specie) sono stati raccolti in 

diverse aree forestali dell’Appennino 

Tosco-Emiliano durante l’ottobre del 

2020; la raccolta è stata condotta all’in-

terno di una fascia altitudinale com-

presa tra gli 800 e i 1.000 m s.l.m. Per 

entrambe le specie, i semi sono stati 

prelevati da 20 individui diversi situati 

a una distanza minima di 500 m l’uno 

dall’altro.

Disegno sperimentale

I semi delle due specie sono stati fatti 

germinare su substrati differenti, a 

seconda del trattamento:

• substrato composto interamente da

suolo di faggeta (0% biochar; con-

trollo);

• miscela di suolo di faggeta e bio-

char al 10% (volume/volume);

• miscela di suolo di faggeta e bio-

char al 20% (volume/volume).

Considerando la densità media del bio-

char utilizzato in questo studio (circa 

0,2 t/m3), le percentuali utilizzate cor-

risponderebbero ad applicazioni di 20 

t/ha e 40 t/ha. I tre substrati ottenuti 

sono stati poi equamente distribuiti 

in 271 vasi da 0,64 l. Per facilitare la 

germinazione i semi di faggio sono stati 

sottoposti a vernalizzazione a 4 °C per 

30 giorni, mentre i semi di cerro non 

hanno subito alcun pretrattamento. Nel 

dicembre 2020 ciascun vaso ha ricevuto 

un seme, per un totale di 135 vasi di 

faggio e 136 di cerro. I vasi sono stati 

poi posizionati all’interno di una serra 

in condizioni di luce e temperatura 

naturale fino al completamento della 

germinazione, avvenuto in aprile 2021. 

Successivamente si è provveduto al tra-

vaso in vasi da 1,7 l (10cm x 10cm x 

17cm) mantenendo per ogni plantula la 

stessa tipologia di terreno. Per ciascun 

trattamento e specie sono state quindi 

ottenute da 20 a 30 plantule (repli-

che sperimentali). Le piante trapiantate 

sono state poi trasferite in una camera 

climatica (temperatura e umidità relati-

va dell’aria rispettivamente pari a 22 °C 

e 73%, densità di flusso di fotoni foto-

sintetici pari a 170 µmol/m2/s e 16/8 

ore di ciclo giorno/notte) per sei mesi 

(aprile-ottobre 2021). Le piante sono 

state irrigate settimanalmente con 100 

ml di acqua deionizzata.

Misurazione della germinazione e 

della crescita delle piante

L’effetto del biochar sulla germinazio-

ne di faggio e cerro è stato valutato 

misurando la percentuale di germina-

zione. L’effetto del biochar sulla cre-

scita delle due specie arboree è stato 

valutato attraverso la misura dell’altez-

Progetto IN.S.C.AP.E - INcremento del Sequestro del Carbonio nelle Foreste dell’APpennino Emiliano. www.inscape.unipr.it/it/divulgazione-ed-eventi/ 
video/147/

http://www.inscape.unipr.it/it/divulgazione-ed-eventi/video/147/
http://www.inscape.unipr.it/it/divulgazione-ed-eventi/video/147/
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za della pianta (mm) ed il conteggio 

del numero di foglie. L’altezza della 

pianta è stata misurata considerando 

la distanza fra il suolo del vaso e la 

gemma più alta, mentre il numero di 

foglie considerando solo le foglie com-

pletamente distese.

Effetti del biochar sulla 
decomposizione della 
lettiera
Al fine di testare l’effetto degli ammen-

damenti di biochar sulla decomposi-

zione della lettiera, è stato allestito 

un esperimento in campo. I suoli di 

faggeta sono stati ammendati secondo 

le medesime percentuali di biochar 

utilizzate nell’esperimento precedente 

(0, 10 e 20%). In particolare, l’esperi-

mento ha visto l’incubazione a -8 cm 

dalla superficie del suolo di bustine 

di tè verde e rosso, rappresentative 

(rispettivamente) di lettiera di alta e 

bassa qualità, implementando una 

metodologia standard volta a valutare 

l’effetto di qualsiasi cambiamento (bio-

tico o abiotico) sulla decomposizione 

della lettiera (Keuskamp et al. 2013). 

Allo scopo di verificare il potenziale 

effetto del biochar sulla decomposizio-

ne della lettiera, l’esperimento è stato 

dunque corredato di un ulteriore con-

dizione sperimentale, che ha previsto 

l’incubazione delle bustine in substrato 

costituito solo da biochar. Il test è stato 

eseguito in una faggeta dell’Appenni-

no Tosco-Emiliano (Località Cancelli di 

Lagdei, Comune di Corniglio (PR) ed è 

stato condotto da giugno a settembre 

2021. Gli ammendamenti sono stati 

eseguiti in 5 aree contigue (repliche 

statistiche), con all’interno 4 parcelle di 

1 m2, una per ogni trattamento.

Risultati e discussioni
Come si osserva dalla Figura 1, l’ag-

giunta di biochar non ha modificato in 

modo significativo la germinazione dei 

semi di faggio e cerro, nonostante per 

entrambe le specie si registri una ten-

denza all’aumento della germinazione.

Riguardo gli effetti del biochar sulla cre-

scita delle piante (Figura 2), gli ammen-

damenti non hanno modificato né l’al-

tezza né il numero di foglie delle piante 

di faggio mentre hanno generato 

un incremento dell’altezza (+57%) 

e del numero di foglie (+39%) del 

cerro a seguito dell’ammendamento 

al 10%. Questi risultati non solo accer-

tano l’assenza di effetti negativi del 

biochar sulla germinazione e cre-

scita delle due specie analizzate nel 

breve periodo, ma evidenziano effetti 

positivi dell’ammendamento al 10% 

sulla crescita del cerro, livello da 

considerarsi come ottimale fra gli altri 

testati (ovvero 0 e 20%). Aumenti della 

biomassa rispetto a piante non ammen-

date con biochar possono essere infatti 

dovuti ad un incremento della loro atti-

vità fotosintetica probabilmente stimo-

lata dalla presenza di elementi nutritivi 

nel biochar, come fosforo e potassio. 

L’aumento della biomassa vegetale del 

cerro (qui intesa come aumento del 

numero di foglie e dell’altezza della 

pianta) potrebbe essere dunque dovuto 

all’azione fertilizzante generata dal bio-

char. La mancanza di un effetto positivo 

sulla crescita del cerro a seguito dell’am-

mendamento con il 20% di biochar 

necessita però di ulteriori verifiche spe-

rimentali. Per quanto riguarda gli effetti 

del biochar sulla decomposizione della 

lettiera (Figura 3), gli ammendamenti 

con il biochar non hanno modificato 

la perdita di massa, quindi la decom-

posizione, della lettiera di alta qualità, 

ma hanno significativamente ridot-

Figura 1 - Germinazione di faggio (Fagus sylvatica) e cerro (Quercus cerris) (media ± errore standard) 
a seguito delle applicazioni di biochar su suolo forestale dell’Appennino Emiliano. Lettere differen-
ti indicano differenze statisticamente significative fra trattamenti (p<0.05).

Figura 3 - Decomposizione (%) della lettiera di alta e bassa qualità (media ± errore standard) a 
seguito delle applicazioni di biochar su suolo forestale dell’Appennino Emiliano. Lettere differenti 
indicano differenze statisticamente significative fra trattamenti (p<0.05).

Figura 2 - Crescita di faggio (Fagus sylvatica) e cerro (Quercus cerris) (media ± errore standard) a 
seguito delle applicazioni di biochar su suolo forestale dell’Appennino Emiliano. Lettere differenti 
indicano differenze statisticamente significative fra trattamenti (p<0.05).
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to la decomposizione della lettiera 

di bassa qualità, a partire dalla 

percentuale di ammendamento del 

20% (-4% di perdita di massa rispetto 

al controllo); infatti, ulteriori riduzioni 

significative della decomposizione della 

lettiera sono state evidenziate a segui-

to dell’ammendamento con il 100% di 

biochar (-9% rispetto al controllo).

La decomposizione della lettiera di 

alta qualità, come le foglie delle pian-

te (materiale ricco di nutrienti), avviene 

principalmente grazie all’azione dei bat-

teri presenti nel suolo mentre quella 

della lettiera di bassa qualità, come 

il legno (ricco in lignina), deriva preva-

lentemente dalla componente fungina. 

Riduzioni nella decomposizione della 

lettiera di bassa qualità a seguito degli 

ammendamenti potrebbero essere dun-

que dovute alla riduzione dell’attività 

dei funghi del suolo. L’attività della 

componente fungina del suolo presenta 

un optimum per pH compresi fra 4,5 e 

5, valori che includono perfettamente 

quelli dei suoli utilizzati in questo studio 

(4,8 pH). Il biochar derivato dal legno 

invece, presentando un pH general-

mente alcalino (>7,1), avrebbe dunque 

innalzato il valore di questo parametro 

nel suolo limitando l’attività dei funghi. 

A seguito di tali risultati, assumiamo 

dunque che l’effetto del biochar nel 

diminuire la decomposizione della 

lettiera di bassa qualità potrebbe 

essere principalmente dovuto all’in-

nalzamento del valore di pH del 

suolo.

Conclusioni
I risultati di questo studio mettono in 

evidenza alcuni aspetti applicativi sull’u-

tilizzo del biochar nelle foreste dell’Ap-

pennino Tosco-Emiliano. Oltre a favorire 

l’aumento dello stock di carbonio nei 

suoli delle foreste dove viene immesso 

(attraverso un processo di economia 

circolare), il biochar potrebbe ulterior-

mente favorire la crescita del cerro  

se utilizzato a percentuali non superiori 

al 10% (circa 20 t/ha, ovvero 2 kg/m2), 

nonché limitare la decomposizione della 

lettiera di bassa qualità (materiali legno-

si) a partire da ammendamenti del 20% 

(circa 4 kg/m2). Questo, consentirebbe 

dunque sia un maggiore assorbimento 

di CO2 da parte delle foreste di cerro, 

sia un rallentamento della decompo-

sizione della lettiera, fattori che insie-

me concorrono nell’aumentare lo stock 

di carbonio della foresta in cui viene 

immesso. Percentuali di applicazione 

inferiore a quelle testate da questo 

studio (<10%) non sembrerebbero 

dunque interferire negativamente con 

la crescita delle piante e con la decom-

posizione della lettiera. È inevitabile che 

i risultati di questo studio portino a chie-

dersi se l’applicazione del biochar 

sia sostenibile oppure no dal punto 

di vista economico e ambientale. 

Dato l’elevato costo del biochar al litro 

(circa 10 €/l) l’applicazione di biochar 

in foresta, al netto di ulteriori studi che 

certifichino legalmente la sua effettiva 

non avversità per l’ecosistema forestale, 

potrebbe essere possibile soltanto se 

utilizzato in maniera dedicata ovvero 

se prodotto in loco, cosa che con-

sentirebbe la diretta re-immissione del 

carbonio sequestrato tramite rimozione 

del legname, senza eccessivi costi di tra-

sporto. Nonostante il suo costo elevato, 

però, il biochar viene legalmente rico-

nosciuto solo come ammendante per i 

suoli agricoli, per i ben noti effetti positi-

vi sulla produttività delle colture. Questa 

ricerca ha avuto dunque come scopo 

quello di aumentare la conoscenza 

degli effetti delle applicazioni di 

biochar sia sulla rinnovazione che 

sulla decomposizione della lettiera 

dell’ecosistema forestale dell’Appen-

nino Tosco-Emiliano, una conoscenza 

che nel futuro potrebbe essere utile a 

migliorare le attuali strategie di mitiga-

zione dei cambiamenti climatici.
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La pubblicazione del Decreto del 

Ministero delle Politiche Agricole 

Alimentari e Forestali (Mipaaf), nella 

Gazzetta Ufficiale Serie Generale n.116 

del 17 Maggio 2021, recante “l’Isti-

tuzione del registro nazionale degli 

operatori che commercializzano legno 

e prodotti da esso derivati” è l’ulti-

mo atto istituzionale volto a rendere 

operativamente applicate in Italia le 

disposizioni dell’EUTR e della norma-

tiva nazionale di riferimento (D.Lgs. n. 

178/2014). La sua attivazione pone un 

nuovo passo verso il contrasto al com-

mercio illegale del legno e dei prodotti 

da esso derivati che arriva dopo un 

lungo percorso istituzionale di con-

fronto con la Conferenza permanente 

per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e 

le Province Autonome, definendo le 

regole, nonché le modalità e pro-

cedure informatiche per l’iscrizione 

al Registro degli Operatori EUTR, 

denominato RIL (Registro Imprese 

Legno).

Il Registro rappresenta per l’Italia e per 

le sue aziende afferenti al “Sistema 

legno” (Andrighetto e Pettenella 

2021), che comprende le diverse filie-

re legno-arredo-carta, un importante 

cambiamento.

Il nostro paese, infatti, importa dall’e-

stero legno e prodotti legnosi pari 

di Daniele Giordano, Erica Mazza, 
Raoul Romano, Elisabetta Morgante, 

Grazia Abbruzzese

LAVORO IN BOSCO

a oltre due terzi del suo fabbisogno 

che, nel complesso, ammonta a più 

di 50 milioni di metri cubi all’anno 

(Marchetti et al. 2018). A questo si 

aggiunge che l’Italia è il primo impor-

tatore mondiale di legna da ardere e 

quarto importatore di cippato e scarti 

in legno, nonostante le stime sui pre-

lievi di legno nazionale indichino un 

utilizzo limitato della materia prima 

rispetto a quella realmente disponibi-

le (32% dell’incremento annuo, RAF 

2019) (Pettenella et al. 2021). In tale 

contesto, si inserisce il provvedimento 

del Registro che potrà aiutare a caratte-

rizzare al meglio i dati disponibili.

Gli albi regionali delle 
imprese
Il decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 

34 (Testo unico in materia di foreste 

e filiere forestali - TUFF) ha previsto, 

con l’istituzione degli “Albi forestali 

regionali delle imprese” (art. 10, 

comma 8, lettera a) e con il conse-

guente Decreto Ministeriale 29 aprile 

2020, n. 4470 “Albi regionali delle 

imprese forestali”, la possibilità di 

esonerare dall’iscrizione obbligato-

ria al RIL quegli Operatori che figu-

rano regolarmente iscritti agli albi o 

elenchi regionali delle imprese che 

eseguono lavori o forniscono ser-

vizi forestali che si sono adeguati 

ai criteri minimi indicati nel succitato 

Decreto “Albi”.

Allo stato attuale quasi tutte le Regioni 

hanno istituito un albo regionale 

delle imprese forestali (tranne Sicilia 

e Provincia Autonoma di Bolzano) 

ma non tutte hanno provveduto agli 

adeguamenti imposti dai due decreti 

sopracitati.

Difatti, ai sensi degli art. 2 e art. 4 del 

Il Regolamento (UE) n. 995/2010 del 20 Ottobre 2010, conosciuto come “Regolamento Legno” o “Timber Regulation” 
(EUTR), è entrato in vigore in tutto il territorio della UE il 3 Marzo 2013, introducendo l’obbligo per le aziende coinvolte nel 
mercato del legno e prodotti da esso derivati, di attuare un sistema di Dovuta Diligenza (Due Diligence) o di tracciabilità. A tale 
fine si è reso necessario diversificare il ruolo di soggetto “Operatore” da quello di “Commerciante”. In tale ottica è stato istituito 
dal Masaf  (ex Mipaaf) il Registro Imprese Legno (RIL) che permetterà di censire gli Operatori e di predisporre il programma dei 
controlli richiesti dal Regolamento EUTR.

Dal Regolamento EUTR al  
Registro nazionale Imprese Legno (RIL) 

https://foresta.sisef.org/contents/?id=efor2796-015
https://www.itempidellaterra.it/wp-content/uploads/2021/07/Boschi_Italia_10.pdf
https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/12774
https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/12774
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/05/12/20A02482/sg
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/05/12/20A02482/sg
https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art8-Dal_Regolamento_EUTR_al_Registro_nazionale_Imprese_Legno.mp3
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Decreto Ministeriale 29 Aprile 2020, 

ai fini dell’esonero dall’obbligo di iscri-

zione al Registro degli operatori, è 

necessario che gli Albi regionali riporti-

no per ogni impresa, consorzio o altra 

forma associativa almeno le seguenti 

informazioni:

a. denominazione, forma giuridica,

ragione sociale, codice fiscale e par-

tita IVA, sede legale, recapiti e indi-

rizzo di posta elettronica certificata 

(PEC);

b. dati anagrafici del legale rappre-

sentante;

c. tipologia, distinguendo tra conifere,

latifoglie e piantagioni fuori foresta,

nazione estera o regione italiana e,

ove disponibile, la località di prove-

nienza quantità annuale commer-

cializzata espressa in volume, peso

o numero di unità del legno o dei

prodotti da esso derivati immessi sul

mercato ai sensi del regolamento

(UE) 995/2010 inclusi nell’allegato

al regolamento stesso, distinguen-

do le quantità complessive nelle

seguenti classi:

• minore di 100 m2 per anno;

• da 101 a 500 m2 per anno;

• da 501 a 1.000 m2 per anno;

• da 1.000 a 2.000 m2 per anno;

• maggiore di 2.000 m2 per anno.

Nelle Regioni che non hanno anco-

ra adeguato la propria normativa alle 

disposizioni nazionali del TUFF, le impre-

se forestali non potranno usufruire della 

deroga prevista dal TUFF e dovranno 

comunque autonomamente farsi carico 

della registrazione attraverso la proce-

dura informatica sviluppata sul SIAN per 

l’iscrizione al RIL (il cui termine è stato 

prorogato al 31 Dicembre 2022).

Circa il 33% delle imprese 
iscritte agli albi regionali ricade 

in Regioni che non hanno 
una normativa aggiornata in 

materia di Due Diligence

Prendendo come riferimento i dati del 

“Rapporto sullo stato delle foreste e del 

settore forestale in Italia” (RAF Italia) 

su un totale di 3.460 imprese iscritte 

nel 2019 agli albi delle imprese fore-

stali di Regioni e Province Autonome, 

ben 1.139 (circa il 33%) ricadono in 

Regioni (Abruzzo, Basilicata, Calabria, 

Lazio, Umbria, Molise e Puglia) che 

non hanno una normativa regionale 

aggiornata in materia di Due Diligence 

e che non hanno ancora recepi-

to le disposizioni nazionali del TUFF; 

di conseguenza tali imprese sono 

automaticamente esonerate dagli 

obblighi previsti e dovevano aver 

provveduto entro la fine del 2022 

all’iscrizione al Registro operatori. 

Inoltre, devono attivarsi autonoma-

mente anche le imprese della regione 

Sicilia e della PA di Bolzano visto che 

quest’ultime non hanno ancora istitu-

ito alcun albo.

FOCUS SUL REGOLAMENTO UE 995/2010 (EUTR)
Il Regolamento UE 995/2010 (EUTR) “stabilisce gli obblighi degli operatori che commercializzano 
per la prima volta legno e prodotti da esso derivati sul mercato interno, nonché gli obblighi dei 
commercianti” (Articolo 1) e definisce “Operatori” i soggetti che immettono per primi il prodotto 
sul mercato della UE, imponendo loro l’applicazione di specifiche procedure di analisi e gestione 
del rischio. Lo scopo prioritario è ridurre al minimo la probabilità di immettere sul mercato UE pro-
dotti di origine illegale e, allo stesso tempo, fornire informazioni atte a garantire la tracciabilità del 
prodotto realizzato in legno e suoi derivati.
A differenza degli Operatori, per i “Commercianti”, definiti come soggetti che vendono o acquista-
no legno e prodotti da esso derivati già immessi sul mercato UE, il Regolamento impone l’obbligo 
di mantenere traccia dei passaggi commerciali relativi ai propri fornitori/clienti.
Oggetto del Regolamento sono il “legno e prodotti da esso derivati”, elencati nell’Allegato 
dello stesso con un codice secondo la classificazione della “nomenclatura combinata” (NC) di cui 
all’allegato I del regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio. Fanno eccezione il legno ed i prodotti 
da esso derivati che abbiano completato il loro ciclo di vita e che sarebbero altrimenti smaltiti come 
rifiuti ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 1, della direttiva 2008/98/CE.
Il Regolamento coinvolge, per la sua applicazione, non solo le figure professionali degli Operatori 
e Commercianti, ma anche altri soggetti quali le “Autorità Competenti” e gli “Organismi di Con-
trollo”. In Italia l’Autorità Compente (AC) è rappresentata dal Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste che con la Direzione dell’economia montana e delle foreste 
(DIFOR) gestisce i rapporti con la Commissione Europea e le altre amministrazioni coinvolte.
Gli Operatori, che devono implementare e mantenere aggiornato un proprio sistema di dovuta 
diligenza, possono essere supportati dagli Organismi di Controllo (Monitoring Organizations) nella 
elaborazione e gestione del sistema di DD. In Italia sono stati riconosciuti 2 soggetti legali in-
dipendenti: Conlegno - Consorzio Servizi Legno Sughero e l’ente di Certificazione, Ispezione e 
Testing per Aziende (CSI SpA), accreditato per le certificazioni volontarie nella catena di fornitura 
dei settori agroalimentare e forestale. Questi hanno l’obbligo di mantenere i requisiti per i quali 
sono stati riconosciuti dall’UE e sono sottoposti ogni due anni a verifica.
In merito ai controlli di rilievo sugli Operatori, l’Autorità competente, avvalendosi anche del Co-
mando unità forestali, ambientali e agroalimentari dei Carabinieri, verifica il rispetto dei requisiti 
di cui agli articoli 4 e 6 del regolamento (UE) 995/2010, effettuando l’esame del sistema di dovuta 
diligenza, (incluse le procedure di valutazione e di attenuazione del rischio), l’esame della docu-
mentazione e dei registri atti a dimostrare il corretto funzionamento del sistema e delle procedure, 
e i controlli a campione, comprese verifiche in loco.
Analogamente, sugli Organismi di controllo, l’Autorità competente effettua altresì la verifica e l’e-
same della documentazione e dei registri propri, della documentazione e dei registri degli operatori, 
nonché controlli in loco e l’esame di campioni delle partite di approvvigionamento degli operatori 
che utilizzano il sistema di dovuta diligenza dell’organismo di controllo interessato.
I controlli vengono previsti a campione sugli operatori e sulla base dei criteri di analisi del rischio 
potenziale, prevedendo tre misure sanzionatorie
1) sanzioni pecuniarie
2) confisca del legno o dei prodotti derivati;
3) immediata sospensione dell’autorizzazione ad esercitare l’attività commerciale.
Secondo il Report EUTR 2021 redatto dal Masaf ai sensi dell’articolo 20 del regolamento sul
legname dell’UE, nel 2020 sono stati effettuati controlli su 680 operatori che commercializ-
zano per la prima volta legname nazionale su un totale di 5.849 aziende(1); mentre tra
gli operatori che commercializzano legname di importazione extra UE sono stati 153
quelli controllati su un totale di 18.556 operatori.
L’implementazione del Regolamento EUTR risulta sicuramente molto complessa ma rappresenta
uno strumento indispensabile nel contenimento del taglio illegale e la sua attuazione una garanzia 
per la tutela economica, ambientale e sociale delle generazioni future.

(1)Dato firerito all’anno 2019 rpoveniente dai dati del Registro delle imprese attive (ASIA), codice NACE 02.

https://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/19231
https://circabc.europa.eu/ui/group/34861680-e799-4d7c-bbad-da83c45da458/library/f63fc23b-c278-4a22-9444-8711636403b9/details?download=true
https://circabc.europa.eu/ui/group/34861680-e799-4d7c-bbad-da83c45da458/library/f63fc23b-c278-4a22-9444-8711636403b9/details?download=true
https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeAttachment.php/L/IT/D/1%252F2%252Ff%252FD.9a26c2410962cb7ff01c/P/BLOB%3AID%3D17202/E/pdf?mode=download
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Iscrizione al “Registro 
Imprese Legno” (RIL)
L’iscrizione al Registro nazionale pre-

vede una procedura informatica con 

accesso dal nuovo Sistema informati-

vo agricolo nazionale (SIAN), attraver-

so il “Registro Imprese Legno” (RIL). 

L’iscrizione al RIL è obbligatoria 

per tutti gli “Operatori” così come 

definiti dal Regolamento EUTR, quindi 

per tutti coloro che immettono per la 

prima volta sul mercato UE, sia legno 

di produzione nazionale che legno 

importato da Paesi extra UE. Il RIL 

consentirà all’Autorità competente 

EUTR (Masaf- ex Mipaaf) di censire gli 

operatori e di predisporre il programma 

dei controlli richiesti dal Regolamento 

EUTR. Nella procedura RIL è prevista 

un’apposita funzionalità per il carica-

mento diretto da parte delle Regioni 

delle banche dati degli operatori iscritti 

negli Albi o Elenchi regionali. La pro-

cedura di iscrizione diretta da parte 

dell’operatore, tramite il portale del 

Sistema Agricolo Nazionale (SIAN) 

del Masaf prevede l’accreditamento e 

l’accesso tramite SPID, CIE o CNS, e la 

richiesta di attivazione del Servizio RIL.

L’operatore può accedere compilan-

do online la modulistica pubblicata 

sull’apposita pagina web del sito e pro-

cedere al pagamento del corrispettivo 

annuale fissato in euro venti (20,00) 

da versare prima dell’iscrizione. 

La validità è annuale, fino al 15 Gennaio 

dell’anno successivo, e deve essere per-

tanto rinnovata ogni anno. Per la man-

cata iscrizione al Registro Nazionale 

Operatori EUTR (RIL), è prevista una 

sanzione amministrativa pecuniaria da 

euro 500,00 a euro 1.200,00 ai sensi 

dell’art.6 c.7 del Decreto Legislativo n. 

178/2014.

A supporto degli Operatori, la Direzione 

foreste del Masaf, in collaborazione 

con Federlegnoarredo, ha predispo-

sto un utile Vademecum, l’opuscolo 

RILinCHIARO, in cui poter trovare 

ogni utile informazione legale e proce-

durale su EUTR e RIL.

Per il caricamento dei dati e delle infor-

mazioni sul RIL l’Operatore (o il suo 

legale rappresentante) dovrà caricare 

sul sistema, in primo luogo, informa-

zioni anagrafiche e generali inerenti:

• la denominazione, la forma giuridi-

ca, la ragione sociale, la sede legale,

i recapiti comprensivi di indirizzi

di posta elettronica ordinaria e di

posta elettronica certificata, il codi-

ce fiscale e la partita IVA;

• i dati anagrafici del legale rappre-

sentante.

Con riferimento al legno o ai pro-

dotti da esso derivati immessi sul 

mercato ai sensi del Regolamento (UE) 

n. 995/2010 dovranno quindi, essere

Tabella 1 - Riepilogo dei riferimenti normativi Regionali (Fonte: elaborazione CREA-PB su dati 
amministrativi delle Regioni e Province Autonome).

Figura 1 - Regioni con normativa aggiornata in materia di DD e numero di imprese forestali iscritte agli 
albi regionali. (Fonte: elaborazione CREA-PB su dati RAF Italia 2017-2018).

https://mipaaf.sian.it/portale-mipaaf/home.jsp
https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeAttachment.php/L/IT/D/1%252F0%252F7%252FD.bb581a14fb5da1814746/P/BLOB%3AID%3D17202/E/pdf?mode=download
https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeAttachment.php/L/IT/D/1%252F0%252F7%252FD.bb581a14fb5da1814746/P/BLOB%3AID%3D17202/E/pdf?mode=download
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fornite informazioni e dati sulla:

• denominazione commerciale e tipo-

logia di prodotto inclusa nell’al-

legato al Regolamento (UE) n.

995/2010, identificati attraverso il

codice di nomenclatura combinata

(codice TARIC);

• provenienza e origine, riferite rispet-

tivamente a nazione estera o regio-

ne italiana da cui provengono il

legno o i relativi prodotti derivati

prima dell’immissione nel mercato

UE e a nazione estera o regione ita-

liana in cui il legno è stato tagliato

e raccolto;

• quantità annuale commercializzata

espressa in Kg, inclusa quella lavo-

rata ai fini commerciali, e, se dispo-

nibile controvalore in euro.

Qualora l’operatore tratti diverse tipo-

logie di prodotti legnosi, con prove-

nienze e origini differenti, nella sezione 

“Inserimento Attività” dovrà dichiarare 

se si tratta di legno nazionale o 

legno importato e, per ogni codice 

merceologico con una specifica prove-

nienza e specifica origine del prodotto 

legnoso, dovrà indicare la quantità 

totale in Kg effettivamente commer-

cializzata, ossia immessa per la prima 

volta sul mercato UE, l’anno preceden-

te a quello di iscrizione. Qualora, ad 

esempio, un operatore importi prodotti 

con lo stesso codice merceologico da 

diversi paesi extra UE, dovrà inserire 

più attività corrispondenti a tutti i paesi 

di provenienza, indicando le relative 

quantità annuali totali, anche se il 

codice merceologico risulta essere il 

medesimo. Le attività devono essere 

aggiornate anno per anno al momento 

dell’iscrizione annuale da parte dell’o-

peratore.

Non solo un obbligo di legge 
ma anche un impegno etico

L’iscrizione al RIL, istituito ai sensi 

dell’art. 4, comma 1 del decreto attua-

tivo del Regolamento, non è quindi un 

semplice obbligo di legge ma anche 

un impegno etico. L’istituzione del 

RIL garantisce il rispetto degli obblighi 

previsti dal Regolamento EUTR per un 

mercato più trasparente e un contrasto 

al traffico internazionale e al commer-

cio illegale di legno e prodotti deriva-

ti permettendo allo stesso tempo 

all’Italia una maggiore conoscenza 

delle proprie catene di approvvi-

gionamento. Informazioni ancora 

oggi carenti che, grazie a quelle che il 

sistema raccoglierà, permetteranno lo 

sviluppo di politiche più efficaci per il 

settore foresta-legno.

È importante ricordare che le attività 

illegali sono incluse tra le principa-

li cause di deforestazione a livello 

mondiale, e fruttano alla criminali-

tà organizzata fino a 100 miliardi 

di euro ogni anno, rappresentando 

la seconda voce di “fatturato” dopo 

quello delle sostanze stupefacenti, che 

vanta il primato di 200 miliardi di euro 

(fonte: Interpol, 2019).

Tuttavia, l’implementazione del RIL 

desta qualche preoccupazione tra gli 

operatori del settore, in particolare alle 

imprese che operano nella produzione 

e trasformazione di legno nazionale: 

oltre al timore di maggiori controlli 

da parte delle autorità competenti, le 

imprese dovranno organizzarsi nelle 

loro realtà aziendali per poter rispon-

dere adeguatamente ai nuovi adem-

pimenti amministrativi. Riguardo ai 

controlli, il Registro permetterà l’estra-

zione di un campione di operatori da 

sottoporre a controllo ai sensi dell’art. 

10 del Regolamento EUTR, a differen-

za di quanto accade in sua assenza: i 

controlli sugli operatori che trattano 

legno di origine nazionale vengono 

oggi effettuati unicamente per iniziati-

va dell’Autorità di enforcement. Il RIL 

permetterà quindi di effettuare i 

controlli sugli operatori a maggior 

rischio di taglio illegale. Riguardo 

alle piccole imprese, certamente, affin-

ché il Registro operatori riesca nel suo 

intento, sarà importante supportarle 

in quanto, oltre alle ridotte dimensioni 

aziendali e alle scarse capacità ammi-

nistrativo gestionali, queste imprese 

spesso si trovano ad operare in contesti 

montani, dove la connessione ad inter-

net è limitata o addirittura assente.

C‘è il rischio che le 
piccole imprese per 

evitare l’iscrizione al RIL 
si trasformino da soggetti 
operatori a commercianti

Sarà fondamentale evitare che nelle 

realtà aziendali meno sviluppate i timo-

ri e le difficoltà nel rispettare le previ-

sioni del Registro, portino le diverse 

imprese del settore forestale verso un 

cambio di strategia imprenditoriale, 

magari trasformandosi da soggetti 

operatori a commercianti, non tenu-

ti all’iscrizione al RIL, con il rischio di 

vedere escluse dal sistema le imprese di 

piccole o medie dimensioni (Ciliberti 

et al. 2021). Al contrario, nel merca-

to europeo che richiede sempre più 

tracciabilità e trasparenza dei prodotti, 

l’iscrizione al RIL può configurarsi come 

un vantaggio competitivo delle aziende 

che dichiarano una provata provenien-

za legale del proprio materiale, anche 

quando non certificato, rispetto a chi 

commercia materiale di provenienza 

dubbia o sconosciuta.

In definitiva, nonostante le resistenze 

connesse all’introduzione di strumenti 

inediti in un settore che presenta una 

certa inerzia nei confronti dell’innova-

zione, risulta evidente come l’imple-

mentazione del Regolamento EUTR e 

dei sistemi di dovuta diligenza sia un 

passaggio fondamentale per ridur-

re al minimo il rischio di immissione 

sul mercato UE di legname illega-

le e contrastare la deforestazione 

(specialmente nei paesi in via di svi-

luppo).

L’implementazione del regolamento 

EUTR ha gettato le basi per la nuova 

proposta del regolamento europeo 

“Deforestazione zero”, attualmen-

te in fase di discussione in sede di 

“trilogo” (Parlamento, Consiglio e 

Commissione europea) per la defini-

zione del testo finale, che oltre alle 

https://foresta.sisef.org/contents/?id=efor3982-018
https://foresta.sisef.org/contents/?id=efor3982-018
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filiere forestali interesserà numerose 

filiere agroalimentari. In tale contesto 

si colloca il Registro degli operatori 

che, se in un primo momento potreb-

be apparire a rischio per la mancanza 

di tempo adeguato al suo consolida-

mento, in realtà potrà supportare il 

settore forestale nel confronto con 

una nuova visione, soprattutto sociale, 

sugli impatti globali del taglio illegale 

del bosco.

Si apre così una nuova fase che si 

auspica porti i consumatori di prodotti 

forestali, legnosi e non legnosi, ad una 

nuova consapevolezza.

https://www.ecoalleco.it/
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Nel contesto delle iniziative dell’U-

nione europea volte a fronteggiare il 

cambiamento climatico, tutelare la 

biodiversità, salvaguardare le fore-

ste e creare un sistema alimentare 

sostenibile, la Commissione europea 

presentò il 17 Novembre 2021 la pro-

posta di un regolamento inerente a 

determinate materie e prodotti asso-

ciati alla deforestazione e al degrado 

forestale.

Il 16 Maggio 2023, previo accordo 

raggiunto in sede parlamentare ed a 

conclusione del previsto iter legislativo, 

il Consiglio dell’UE ha definitivamente 

approvato il testo finale di tale regola-

mento che a breve entrerà in vigore in 

tutti gli Stati membri dell’Unione.

Il regolamento, nelle sue progressive 

fasi di perfezionamento, è stato già 

oggetto di precedenti articoli pubbli-

cati da questa rivista ai quali si riman-

da per completezza d’informazione 

(Regolamento contro la deforesta-

zione ed il degrado forestale, Il 

Consiglio Ambiente UE approva la 

proposta di nuovo regolamento 

sulla deforestazione, Le immagini 

satellitari ed il contrasto al legno 

di Angelo Mariano,  
Sebastiano Cerullo, Chiara Cassandro,  

Simonetta Della Rosa, Sara Zunino 

LAVORO IN BOSCO

illegale, alla deforestazione ed al 

degrado forestale).

Scopo del Regolamento
Questa norma, ormai conosciuta con 

l’acronimo EUDR, vieterà l’immis-

sione nel mercato comunitario e 

l’esportazione dall’UE di prodot-

ti che hanno causato deforesta-

zione o degrado forestale dopo il  

31 Dicembre 2020 oppure che risul-

tano illegali in quanto non con-

formi alla legislazione vigente nei 

Paesi di produzione delle materie 

prime di cui sono composti.

Il regolamento riguarda sette materie 

prime (bovini, cacao, caffè, palma da 

olio, gomma, soia e legno), gran parte 

dei prodotti da esse derivati ed in parti-

colare, due categorie di imprese:

• Gli operatori che immettono per

primi sul mercato o che esportano

merci regolamentate e che devo-

no svolgere la dovuta diligenza per

accertare che tali prodotti siano 

legali e contraddistinti da un rischio 

di deforestazione o di degrado fore-

stale nullo o trascurabile;

• I commercianti che comprano o

mettono a disposizione prodot-

ti già immessi sul mercato UE e

che in base alle proprie dimensioni

aziendali, possono essere obbligati

(grandi aziende) o esonerati (micro,

piccole e medie imprese - PMI)

dall’effettuare la dovuta diligenza.

Ai sensi dell’EUDR i commercianti 

caratterizzati da dimensioni maggiori 

di quelle delle medie imprese sono a 

tutti gli effetti omologati agli operatori 

di cui condividono totalmente gli obbli-

ghi, inclusi quelli inerenti alla dovuta 

diligenza. Tale condizione riguarda le 

imprese con più di 250 occupati e 

fatturato o bilancio annuo totale rispet-

tivamente superiori a 50 o 43 milioni 

di euro.

Il nuovo regolamento contro la deforestazione e il degrado forestale (EUDR) presto sarà vigente in tutti gli Stati membri dell’Unione 
europea abrogando definitivamente il Regolamento Legno (EU Timber Regulation del 2010). Ma come cambieranno le cose per 
le imprese? Quali saranno gli obblighi previsti per chi importa, rende disponibili sul mercato ed esporta prodotti derivati da legno, 
bovini, soia, palme da olio, caffè, cacao e gomma naturale? Con questo contributo è possibile conoscere meglio il nuovo regolamento e 
soprattutto comprendere i nuovi obblighi delle aziende afferenti ai settori del legno, della carta, dell’arredo e delle biomasse, comprese 
quelle della filiera forestale nazionale, quali le imprese boschive e le segherie.

Il regolamento EUDR e i nuovi 
obblighi delle imprese

https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it
https://www.consilium.europa.eu/it/policies/biodiversity/#2030
https://www.consilium.europa.eu/it/policies/biodiversity/#2030
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52021DC0572&from=EN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52021DC0572&from=EN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52020DC0381
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52020DC0381
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52021PC0706
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52021PC0706
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/PE-82-2022-INIT/it/pdf
https://www.rivistasherwood.it/t/gestione/regolamento-contro-la-deforestazione-ed-il-degrado-forestale.html
https://www.rivistasherwood.it/t/gestione/regolamento-contro-la-deforestazione-ed-il-degrado-forestale.html
https://www.rivistasherwood.it/t/gestione/consiglio-ue-approvata-proposta-nuovo-regolamento-deforestazione.html
https://www.rivistasherwood.it/t/gestione/consiglio-ue-approvata-proposta-nuovo-regolamento-deforestazione.html
https://www.rivistasherwood.it/t/gestione/consiglio-ue-approvata-proposta-nuovo-regolamento-deforestazione.html
https://www.rivistasherwood.it/t/gestione/consiglio-ue-approvata-proposta-nuovo-regolamento-deforestazione.html
https://www.rivistasherwood.it/t/gestione/immagini-satellitari-contrasto-deforestazione-degrado-forestale.html
https://www.rivistasherwood.it/t/gestione/immagini-satellitari-contrasto-deforestazione-degrado-forestale.html
https://www.rivistasherwood.it/t/gestione/immagini-satellitari-contrasto-deforestazione-degrado-forestale.html
https://www.rivistasherwood.it/t/gestione/immagini-satellitari-contrasto-deforestazione-degrado-forestale.html
https://publications.europa.eu/resource/cellar/1bd0c013-0ba3-4549-b879-0ed797389fa1.0010.02/DOC_2
https://publications.europa.eu/resource/cellar/1bd0c013-0ba3-4549-b879-0ed797389fa1.0010.02/DOC_2
https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art13-Il_regolamento_EUDR_e_nuovi_obblighi_delle_imprese.mp3
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Entrata in vigore ed attua-
zione della norma
L’EUDR entrerà in vigore 20 giorni 

dopo la pubblicazione sulla Gazzetta 

ufficiale dell’UE ed in regime attuativo 

18 mesi dopo: presumibilmente tra 

la fine del 2024 e gli inizi del 2025 

(per la maggior parte delle imprese che 

importano, producono o esportano le 

materie prime suelencate o i prodotti 

da esse derivati).

L’entrata in vigore dell’EUDR 
comporterà l’abrogazione 

dell’attuale EUTR

L’attuazione del nuovo regolamento 

comporterà la contestuale abrogazio-

ne del Regolamento Legno (Timber 

Regulation - Reg. UE 995/2010) che 

attualmente disciplina la legalità di 

legno e derivati immessi nel mercato 

UE e che, transitoriamente, continuerà 

a regolamentare per un triennio le 

merci prodotte prima della data d’at-

tuazione dell’EUDR. Di fatto, il nuovo 

regolamento, comprenderà anche 

alcuni prodotti a base di legno 

attualmente non contemplati dalla 

Timber Regulation ed elencati nella 

seconda sezione del presente articolo: 

tra questi: carbone, carta stampata, 

sedie ed articoli per la cucina.

Per le piccole e microimprese che non 

rientrano nel campo d’applicazione 

dell’attuale Timber Regulation, il rego-

lamento EUDR prevede un tempo di 

adeguamento di ulteriori 6 mesi rispet-

to ai 18 previsti per tutte le altre.

Dovuta diligenza e relativa 
dichiarazione
L’EUDR, come l’attuale Timber 

Regulation, si basa sulla dovuta dili-

genza obbligatoria e preventiva che 

è tenuto ad eseguire chi immette nel 

mercato UE, od esporta da esso, pro-

dotti regolamentati.

La dovuta diligenza si articola nelle 

seguenti tre fasi:

• Raccolta delle informazio-

ni riguardanti il prodotto (di cui

approvvigionarsi, da rivendere o 

da esportare), la geolocalizzazio-

ne degli appezzamenti in cui è 

stata prodotta la materia prima 

che lo costituisce, le norme vigenti 

nell’area di produzione e la man-

cata insorgenza di deforestazione 

o degrado forestale a partire dal 1°

gennaio 2021;

• Valutazione del rischio basata

sulla complessità della catena d’ap-

provvigionamento, sulle caratteristi-

che del Paese e della regione d’o-

rigine del prodotto, della presenza

in loco di popolazioni indigene e

dell’eventuale esistenza di rivendi-

cazioni territoriali o di altre possibili

controversie sociali inerenti al rispet-

to dei diritti umani;

• Attenuazione dell’eventuale

rischio non trascurabile mediante

documentazione supplementare,

indagini ad hoc ed audit indipen-

denti di parte terza.

L’azienda dovrà notificare alla preposta 

autorità competente nazionale: i propri 

estremi identificativi, le caratteristiche 

delle merci che intende immettere sul 

mercato, rivendere o esportare, le rela-

tive quantità e le coordinate (latitudine 

e longitudine) che consentono la già 

citata geolocalizzazione. Dette infor-

mazioni faranno parte di una specifica 

dichiarazione di dovuta diligenza 

attestante anche la trascurabilità o 

l’assenza del rischio di non conformità 

del prodotto già valutato dall’operato-

re in base alle azioni suelencate. Tale 

dichiarazione dovrà essere presentata 

all’autorità competente tramite l’inter-

faccia elettronica che la Commissione 

europea predisporrà sulla base dell’am-

biente dello sportello unico doganale.

Si ricorda che l’autorità compe-

tente per l’attuazione della Timber 

Regulation nel nostro Paese è attual-

mente rappresentata dal MASAF 

che si avvale dei Carabinieri Forestali 

per l’effettuazione degli specifici con-

trolli. In ogni caso, a fini EUDR, il 

Governo italiano dovrà individuare, 

con uno strumento legislativo ade-

guato e di conseguenza comunicare 

alla Commissione europea, la nuova 

autorità competente.

Ogni azienda potrà affidare il compito 

di presentare la propria dichiarazione 

di dovuta diligenza ad un manda-

tario di fiducia, fermo restando che 

la responsabilità della conformità del 

prodotto e della veridicità di quanto 

dichiarato resta a totale carico della 

stessa azienda, come ovviamente le 

sanzioni derivanti da eventuali non 

conformità.

Altri obblighi delle aziende
L’operatore è tenuto a:

• definire e aggiornare un sistema

di dovuta diligenza, ossia l’in-

sieme di procedure e misure che

consentono di garantire la confor-

http://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/6128#main
http://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/6128#main
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mità dei prodotti che immette sul 

mercato, rivende o esporta;

• conservare per almeno cinque

anni tutta la documentazione

relativa alla dovuta diligenza e, su

richiesta metterla a disposizione

dell’autorità competente.

• riesaminare almeno una volta

l’anno il sistema di dovuta diligenza

e conservare traccia di tali aggiorna-

menti per almeno cinque anni;

• essere in grado di dimostrare in

che modo sono state adottate le

decisioni sulle procedure e misure

d’attenuazione del rischio;

• comunicare, alle aziende a cui

forniscono prodotti regolamenta-

ti, le informazioni necessarie per

dimostrare che è stata esercitata

la dovuta diligenza (che il rischio

riscontrato è nullo o trascurabile),

nonché i numeri di riferimento

delle dichiarazioni di dovuta diligen-

za associate a tali prodotti;

• (se l’azienda eccede la dimensione

delle PMI), elaborare ogni anno una

relazione sul proprio sistema di

dovuta diligenza e darne la più

ampia diffusione possibile, anche

sul web. Tale operatore dovrà anche

nominare un responsabile di livel-

lo dirigenziale della conformità

EUDR, nonché attivare una fun-

zione di audit indipendente delle

politiche, dei controlli di conformità

e delle procedure interne di dovuta

diligenza.

Il commerciante non equiparato ad 

operatore (ossia caratterizzato da una 

dimensione aziendale pari o inferiore 

a quella delle PMI) è autorizzato a 

mettere a disposizione sul mercato 

prodotti EUDR soltanto se in possesso 

di nome, ragione sociale e indirizzi 

(postale, di e-mail ed eventualmente, 

web) dei propri fornitori e degli estremi 

delle dichiarazioni di dovuta diligenza 

associate ai prodotti commercializza-

ti. Inoltre, è tenuto a conservare per 

almeno 5 anni le suddette informazio-

ni che, a richiesta, dovrà comunicare 

all’autorità competente, unitamente ai 

dati analoghi ai quelli citati, ma relativi 

ai soggetti commerciali a cui egli stesso 

ha venduto eventuali prodotti.

Definizioni rilevanti
L’EUDR ne contiene parecchie, ma in 

questa sintesi utile unicamente in ter-

mini di primo approccio con la norma, 

ci si limita a citare solo quelle fonda-

mentali.

Per deforestazione si intende la con-

versione ad uso agricolo di una foresta 

mentre il degrado forestale consi-

ste sostanzialmente nei cambiamenti 

strutturali causati dalla conversione di 

foreste naturali in piantagioni (o in altri 

terreni boschivi) o dalla conversione di 

foreste primarie in foreste rinnovate 

dall’uomo.

I prodotti a “deforestazione 
zero” sono quelli che 

non contengono materie 
prime prodotte su terreni 

deforestati dopo il 31 
dicembre 2020

In particolare,  prodotti a base di legno 

“a deforestazione zero” sono quelli 

che non contengono (o non derivano 

da) materiale raccolto (alberi tagliati) 

causando degrado forestale dopo la 

suddetta data.

Autorità competente
Verrà designata con legge nazionale 

e si occuperà dell’attuazione del rego-

lamento nel proprio Stato membro 

dell’UE e dell’applicazione del regime 

sanzionatorio che il Paese vorrà stabi-

lire, coerentemente con le indicazioni 

generali recate dall’EUDR.

L’autorità competente ogni anno 

controllerà una percentuale pre-

stabilita di operatori e commercian-

ti, seguendo un approccio basato sul 

rischio. Se del caso, disporrà la confisca 

di prodotti già importati o immessi sul 

mercato comunitario ed in maniera 

preventiva: l’immissione, l’importazio-

ne o l’esportazione di quelli potenzial-

mente non regolari.

L’autorità competente, con 
l’Agenzia delle Dogane, 
potrà non autorizzare lo 
sdoganamento di merci 
ritenute sospette o non 

conformi

Controlli e sanzioni
Il regolamento prevede che le impor-

tazioni da aree ad alto rischio di defo-

restazione e degrado forestale saranno 

sottoposte a controlli più intensi e 

pertanto, la Commissione europea, 

con propria legislazione secondaria, 

raggrupperà tutti i Paesi del mondo 

in tre fasce di rischio (alto, stan-

dard, basso) in modo da orientare i 

controlli degli Stati membri e consenti-

re alle aziende di condurre una dovuta 

diligenza semplificata in presenza di 

condizioni di rischio particolarmente 

favorevoli.

L’EUDR prevede che ogni anno, le 

autorità competenti controllino alme-

no il 9% degli operatori che importano 

da Paesi ad alto rischio e la stessa 

percentuale del quantitativo di ciascun 

prodotto regolamentato da essi prove-

niente. Per i Paesi a rischio standard, la 

quota di tali controlli scende al 3% e 

per quelli a basso rischio all’1%.

Come già accennato, le sanzioni ver-

ranno dettagliate dai singoli Stati 

membri, ma il regolamento prestabili-

sce che l’importo massimo commi-

nabile non debba essere inferiore 

al 4% del fatturato che l’azienda non 

conforme ha realizzato nel precedente 

anno finanziario. Ciò non esclude l’e-

ventuale confisca delle merci irregolari 

e l’addebitamento delle spese soste-

nute dall’autorità competente che ha 

effettuato il controllo. In proposito, si 

ricorda che l’Italia punisce la trasgres-

sione della Timber Regulation attual-

mente vigente con sanzioni ammini-

strative pecuniarie fino ad un milione 

di euro e penali fino ad un anno di 

arresto.
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FLEGT, CITES e 
certificazioni di parte terza
A differenza dell’attuale Timber 

Regulation, l’EUDR non considererà 

conformi a priori legno e derivati scor-

tati da licenza FLEGT (al momento uni-

camente provenienti dall’Indonesia). 

Questi, pur essendo considerati legali, 

non saranno esonerati dall’obbligo di 

dovuta diligenza al fine di verificarne 

l’effettiva estraneità da fenomeni di 

deforestazione o di degrado forestale 

intercorsi nelle aree di produzione della 

materia prima. Per ragioni analoghe, 

anche le merci regolamentate dalla 

CITES non verranno esonerate dagli 

obblighi EUDR.

FLEGT E CITES non 
esonerano da obblighi EUDR

Per quanto riguarda i sistemi di veri-

fica di parte terza (come gli schemi 

FSC o PEFC di certificazione forestale), 

l’EUDR ne riconosce l’utilità in termini 

di buone pratiche per la valutazione 

del rischio, puntualizzando che “non 

dovrebbero sostituire la responsabili-

tà dell’operatore riguardo alla dovuta 

diligenza”.

Quadro riepilogativo delle 
novità
Per escludere potenziali fraintendi-

menti, si ritiene utile evidenziare che 

tutte le persone fisiche o giuridiche 

che immettono, mettono a disposi-

zione sul mercato comunitario o che 

esportano dall’Unione materie prime 

e prodotti regolamentati dall’EU-

DR, sono obbligate ad attenersi alle 

prescrizioni di tale regolamento. Tra 

questi rientrano a pieno titolo i com-

ponenti della filiera foresta-legno 

italiana (imprese boschive, seghe-

rie, proprietari forestali, pioppicol-

tori, ecc.) che rivestono i già descritti 

ruoli di Operatore e Commerciante. 

Al pari di chi importa da Paesi extra 

UE, questi soggetti saranno pertanto 

tenuti ad effettuare la due diligence 

ed a presentare, all’autorità compe-

tente, la relativa dichiarazione di con-

formità dei prodotti che si accingono 

ad immettere sul mercato, anche se 

unicamente destinati alla vendita sul 

territorio nazionale. Per evitare pre-

vedibili casi di non conformità invo-

lontaria, la pubblica Amministrazione 

referente in materia, insieme alle 

varie Corporazioni ed Associazioni di 

categoria, dovrebbe assicurare una 

capillare azione informativa, basa-

ta anche sulla esperienza maturata in 

ambito Timber Regulation.

Di seguito le differenze sostanziali tra 

il Regolamento EUDR (Deforestazione 

zero) ed il vigente UE 995/2010 

(Timber Regulation). La piena com-

prensione di quanto segue presup-

pone la conoscenza puntuale della 

Timber Regulation, delle procedure 

di dovuta diligenza da essa introdotte 

(che le aziende sono obbligate ad 

attuare sin dal Marzo 2013), non-

ché l’attenta lettura della preceden-

te sezione del presente documento 

dedicata alla descrizione generale 

dell’EUDR.

Prima di analizzare le novità, è bene 

precisare che nei tre anni successivi 

all’iniziale data d’attuazione dell’EU-

DR (che avverrà presumibilmente tra 

la fine del 2024 e gli inizi del 2025) 

le merci già presenti nell’allegato al 

regolamento UE 995/2010 e prodot-

te prima della suddetta data, conti-

nueranno ad essere disciplinate dalla 

Timber Regulation.

Nuovi prodotti derivati dal 
legno interessati dall’EUDR
A tutti quelli già elencati (in base ai 

relativi codici doganali di riferimento) 

nell’allegato alla Timber Regulation, si 

aggiungono i seguenti:

• 4402 Carbone di legna (compreso

il carbone di gusci o di noci), anche

agglomerato.

• 4404 Liste di legno per cerchi; pali

spaccati; pioli e picchetti di legno,

appuntiti non segati per il lungo;

legno semplicemente sgrossato o

arrotondato, ma non tornito, né

curvato né altrimenti lavorato, per

bastoni, ombrelli, manici di utensili

o simili; legno in stecche, strisce,

nastri e simili.

• 4405 Lana (paglia) di legno; farina

di legno.

• 4419 Articoli di legno per la tavola

o per la cucina.

• 4420 Legno intarsiato e legno incro-

stato; cofanetti, scrigni e astucci per

gioielli, per oggetti di oreficeria e

lavori simili, di legno; statuette e

altri oggetti ornamentali, di legno;

oggetti di arredamento, di legno,

che non rientrano nel capitolo 94.

• 4421 Altri articoli di legno.

• ex 49 Libri stampati, giornali, imma-

gini e altri prodotti della stampa;

manoscritti, dattiloscritti e piani, di

carta.

• ex 9401 Mobili per sedersi (esclusi

quelli della voce 9402), anche tra-

sformabili in letti, e loro parti, di

legno.
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Nuove misure riguardanti 
la dovuta diligenza
• Redazione e presentazione della

dichiarazione obbligatoria di

dovuta diligenza (maggiori detta-

gli nella parte introduttiva di questo

documento) che l’operatore dovrà

compilare e presentare all’autori-

tà competente attraverso un siste-

ma informatico predisposto dalla

Commissione europea. L’atto della

presentazione potrà essere delegato

ad un mandatario di propria fidu-

cia. Gli operatori che rientrano nelle

categorie delle persone fisiche o

delle microimprese possono incari-

care come proprio mandatario un’a-

zienda più grande posta a valle della

catena di approvvigionamento. In

ogni caso, tale delega non esonera

dalla responsabilità della conformità

dei prodotti.

• Procedure di dovuta diligenza obbli-

gatorie non solo in caso d’importa-

zione di prodotti regolamentati o di

immissione sul mercato di legno e

derivati d’origine nazionale (proprie-

tari boschivi, pioppicoltori, imprese

boschive, segherie, ecc.), ma anche

in caso di esportazione extra UE

degli stessi. Pertanto, chi esporta

dall’UE prodotti regolamentati è

sempre un operatore.

• Aggiunta, alle informazioni di

base (già stabilite dalla Timber

Regulation) per la due diligence,

della geolocalizzazione delle aree

in cui è stato effettuato il prelievo

legnoso e della data o periodo di

produzione al fine di dimostrare

l’estraneità dei prodotti da feno-

meni di deforestazione e degrado

forestale insorti dopo il 31 dicem-

bre 2020.

• Premesso che la Commissione euro-

pea provvederà a dare indicazio-

ni sul livello di rischio dei Paesi

produttori e che per quelli meno

problematici, si potrà condurre una

dovuta diligenza semplificata (limi-

tata alla prima fase d’accesso alle

informazioni), la valutazione del

rischio dovrà considerare, oltre ai 

noti criteri introdotti dalla Timber 

Regulation:

- la rilevanza della deforestazione e

del degrado forestale nel Paese di

produzione della materia prima,

- la presenza di popoli indigeni

nell’area d’origine della materia

prima, il livello della consultazione

e cooperazione con essi raggiunte

e le loro eventuali segnalazioni

motivate riguardanti l’uso o la

proprietà della superficie utilizza-

ta ai fini della produzione;

- le eventuali violazioni dei diritti

umani riconosciuti a livello inter-

nazionale;

- il rischio di elusione del rego-

lamento o di commistione con

prodotti di origine sconosciuta o

connessi a fenomeni di deforesta-

zione o degrado forestale.

Nuovi obblighi e procedure 
riguardanti l’operatore
Oltre ai suelencati obblighi inerenti alla 

due diligence, rispetto alle prassi già 

consolidate nell’ambito della Timber 

Regulation, l’operatore dovrà:

• informarne immediatamente l’auto-

rità competente ed i commercianti

a cui ha fornito il prodotto, se viene

a conoscenza di nuove informazioni

che indichino il rischio di mancata

conformità dello stesso;

• comunicare, alle aziende a valle

della catena di approvvigionamen-

to (dei prodotti che ha immesso

sul mercato o esportato), tutte le

informazioni necessarie (compresi i 

numeri di riferimento delle dichia-

razioni di dovuta diligenza associate 

a tali prodotti) per dimostrare che è 

stata esercitata la dovuta diligenza 

e che il rischio riscontrato è nullo o 

trascurabile;

• se ha dimensioni superiori a quella

della media impresa (vedere defini-

zione nella parte introduttiva):

- dovrà elaborare ogni anno una

relazione sul proprio sistema di

dovuta diligenza e darne ampia

diffusione, anche sul web;

- dovrà nominare un responsabile

della conformità EUDR a livello

dirigenziale;

- dovrà attivare una funzione di

audit indipendente delle politiche,

dei controlli e delle procedure

interne volte al raggiungimento

della suddetta conformità;

- potrà fare riferimento alle dichia-

razioni di dovuta diligenza che

sono già state presentate soltan-

to dopo aver accertato che la

dovuta diligenza è stata esercitata

correttamente. L’operatore dovrà

includere i numeri di riferimento

di tali dichiarazioni in quelle che

si accinge a sua volta a presentare

ed eserciterà la dovuta diligenza

per le componenti dei prodotti

che non sono già state oggetto di

precedenti valutazioni;

- in ogni caso manterrà la respon-

sabilità per la conformità dei

prodotti, anche se immessi sul

mercato da terzi (ad es. quelli
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che hanno condotto la dovuta 

diligenza iniziale).

Nuovi obblighi e 
procedure riguardanti il 
commerciante
In linea di massima, i commercianti 

aventi dimensioni aziendali superiori 

a quelle delle medie imprese (definiti 

“Commercianti non PMI”) vengo-

no equiparati agli operatori di pari 

dimensioni e ne condivideranno gli 

obblighi suelencati. Invece, i com-

mercianti aventi dimensioni aziendali 

inferiori a quelle delle medie impre-

se (definiti “Commercianti PMI”) si 

limiteranno a:

•	 raccogliere e conservare le infor-

mazioni relative ai prodotti che 

intendono mettere a disposizio-

ne sul mercato (ad es. rivendere). 

Queste comprendono il nome, la 

denominazione commerciale regi-

strata, l’indirizzo postale, di posta 

elettronica e web degli operatori 

o dei commercianti che gli hanno 

fornito i prodotti (e/o a cui loro 

stessi li hanno forniti), nonché i 

numeri di riferimento delle dichia-

razioni di dovuta diligenza asso-

ciate a tali prodotti. Le suddette 

informazioni andranno conservate 

per almeno cinque anni dalla data 

di messa a disposizione sul mercato 

e fornite, su richiesta, all’autorità 

competente;

•	 informarne immediatamente l’au-

torità competente, nonché i com-

mercianti a cui hanno fornito il 

prodotto, se vengono a conoscenza 

di nuove informazioni riguardanti il 

rischio di mancata conformità del 

prodotto stesso.

Conclusioni
Per quanto si sia cercato di riassumerne 

al massimo le prerogative sostanziali, 

non si può sottacere che il nuovo rego-

lamento UE contro la deforestazione 

ed il degrado forestale appare partico-

larmente complesso ed articolato. 

Sicuramente le successive integrazioni 

già previste in forma di atti delegati 

della Commissione europea contribui-

ranno nel tempo a facilitarne la com-

prensione ed a chiarire alcuni aspetti 

piuttosto criptici e gravosi. Altrettanto 

utili saranno le linee guida che la 

Commissione ha già in animo di ela-

borare e mettere a disposizione degli 

operatori commerciali e delle autorità 

competenti nazionali.

In ogni caso, c’è da aspettarsi che que-

sto ambizioso regolamento richiederà 

a tutti i soggetti coinvolti, pubblici 

e privati, una corposa fase di studio 

preventivo all’attuazione. È comunque 

assodato che il ruolo più gravo-

so è quello assegnato, come già 

nel caso della Timber Regulation, 

alle imprese che dovranno investi-

re tempo, risorse umane e finan-

ziarie per raggiungere la richiesta 

conformità normativa. Pertanto, c’è 

da auspicarsi che l’EUDR, regolamen-

to fondato sulla piena assunzione di 

responsabilità di chi produce e com-

mercializza prodotti provenienti dal 

settore primario, contribuisca realmen-

te alla salvaguardia delle foreste del 

Pianeta ed in senso lato, dell’ambiente 

in cui viviamo.

http://www.conlegno.eu
https://www.rivistasherwood.it/t/video-e-podcast/una-nuova-filiera.html
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Il faggio, Fagus sylvatica, è una specie 

ampiamente diffusa in Europa: la sua 

distribuzione spazia dalla Sicilia alla 

Scandinavia e dalla penisola iberica ai 

Carpazi. In Italia le faggete coprono 

una superficie di circa 1 milione di etta-

ri, il faggio rappresenta una delle spe-

cie più diffuse a livello nazionale (INFC 

2015) ed è attualmente presente in 

popolamenti naturali in tutte le regioni 

dell’Italia tranne che in Sardegna.

Il faggio è una delle specie arboree più 

utilizzate in Europa. La sua resistenza e 

le eccellenti capacità elastiche rendono 

il suo legno un materiale ideale per la 

costruzione di mobili, pavimentazioni, 

scale, strumenti musicali, compensati, 

pannelli, impiallacciature e utensili da 

cucina. Il faggio viene inoltre utilizza-

to da sempre come legna da ardere 

e carbone per il suo elevato potere 

calorifico.

In Italia il faggio è presente principal-

mente nella fascia altimetrica com-

presa tra gli 800 e i 2.000 m s.l.m.. 

Tuttavia, individui isolati possono esse-

re rinvenuti anche a quote inferiori ai 

200 m s.l.m.. Se si escludono le aree 

dove sono presenti individui sporadi-

di Mauro Buonincontri, Luciano Bosso, 
Sonia Smeraldo, Maria Luisa Chiusano, 

Salvatore Pasta, Gaetano Di Pasquale 
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ci, il pensiero comune sino a oggi 

è sempre stato che l’attuale limi-

te inferiore delle faggete (800 m 

s.l.m.) fosse dovuto soltanto alle

condizioni climatiche (scarse preci-

pitazioni ed elevate temperature).

In una parte della comunità scientifica

nazionale, tuttavia, l’idea che in passato

il faggio occupasse una fascia altitudi-

nale ben più ampia si è fatta strada da

tempo e numerose osservazioni di

campo hanno suggerito che il clima

non fosse l’unica causa dell’assen-

za del faggio a quote inferiori a

800 m s.l.m..

In un nostro recente studio appe-

na pubblicato su un’importante rivi-

sta scientifica, “Science of The Total

Environment”, dal titolo “Shedding 

light on the effects of climate and 

anthropogenic pressures on the 

disappearance of Fagus sylvatica in 

the Italian lowlands: evidence from 

archaeo-anthracology and spatial 

analyses”Fagus sylvatica“Shedding 

light on the effects of climate and 

anthropogenic pressures on the 

disappearance of Fagus sylvatica in 

the Italian lowlands: evidence from 

archaeo-anthracology and spatial 

analyses” abbiamo provato a fare 

maggior chiarezza su questo tema.

Lo studio
Per realizzare questa ricerca abbiamo 

incrociato il censimento dei siti arche-

Faggete a basse quote: come hanno 
influito clima e attività antropiche 
sulla loro attuale distribuzione? 
Il faggio - Fagus sylvatica - è conosciuto in Italia come una specie forestale tipica della fascia montana dove attualmente è 
presente dagli 800 ai 2.000 m s.l.m., ma non è sempre stato così. Un recente studio mostra come il faggio occupasse in passato una 
superficie molto più ampia rispetto a quella attuale. Lo spostamento di questa specie verso quote più elevate e la sua scomparsa dalle 
zone poste al di sotto dei 300 m s.l.m di quota sembra esser stata causata dalla combinazione di due diversi fattori: i cambiamenti 
climatici avvenuti negli ultimi 4.000 anni e le attività antropiche. 

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0048969723015097?via%3Dihub
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0048969723015097?via%3Dihub
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0048969723015097?via%3Dihub
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0048969723015097?via%3Dihub
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0048969723015097?via%3Dihub
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0048969723015097?via%3Dihub
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0048969723015097?via%3Dihub
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0048969723015097?via%3Dihub
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0048969723015097?via%3Dihub
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0048969723015097?via%3Dihub
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0048969723015097?via%3Dihub
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0048969723015097?via%3Dihub
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0048969723015097?via%3Dihub
https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art10-Faggete_basse_quote_come_hanno_influito_clima_attivita_antropiche.mp3
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ologici della penisola italiana posti a 

quote inferiori a 600 m s.l.m. dove 

sono stati recuperati resti di faggio 

(nella forma di legname, carboni, foglie 

e frutti), con applicazioni di GIS e di 

modellistica ecologica per ricostruire 

la passata distribuzione potenziale 

di Fagus sylvatica.

I nostri risultati hanno dimostrato che:

• nel corso degli ultimi 4.000 anni l’e-

stensione dell’area di distribuzione

potenziale del faggio si è ridotta di

circa 48% e la specie si è spostata

verso l’alto di circa 200 m;

• il clima sembra aver influenzato

tutto l’intervallo altimetrico analiz-

zato nello studio (0-300, 300-600,

600-900 e >900 m s.l.m.) ma, in

percentuale maggiore, la distri-

buzione alle quote superiori ai

300 m s.l.m.;

• in alcune aree la rarefazione del fag-

gio è probabilmente dovuta all’ef-

fetto combinato del cambiamento

del clima e dell’impatto delle attività

antropiche. In particolare, le zone

in cui è stata più forte l’azione

antropica sono risultate quelle

a quote inferiori di 300 m s.l.m.;

• considerando solo l’impatto antro-

pico invece, questo si è concen-

trato maggiormente nella fascia

altitudinale di bassa quota

(0-50 m s.l.m.), che è la zona

altimetrica che copriva più del

43% delle faggete incluse tra 0 e

300 m s.l.m..

È bene sottolineare che questo nostro 

lavoro costituisce un primo tentativo 

di applicare un approccio innovativo 

e multidisciplinare per mostrare un 

punto di vista differente, in grado di 

interpretare in modo alternativo la sto-

ria delle faggete italiane di bassa quota 

e di quantificare l’impatto del clima e 

dell’azione umana su questo ecosiste-

ma forestale. Siamo ben consapevoli 

del fatto che ulteriori approfondimen-

ti serviranno a chiarire ulteriormente 

questo interessante e delicato argo-

mento.

Riflessioni
L’effetto combinato del cambiamento 

climatico avvenuto negli ultimi 4.000 

anni e dell’attività antropica sembra 

aver fortemente influenzato la scom-

parsa del faggio nei boschi italiani di 

bassa quota, soprattutto nelle fasce 

costiere, di pianura e collina. Anziché 

chiamare in causa un singolo fattore 

naturale come il clima, come è stato 

fatto da molti studiosi sino ad oggi, lo 

spostamento verso quote più alte 

delle faggete in Italia può essere 

spiegato in maniera più convincen-

te ipotizzando l’azione sinergica 

dei due diversi fattori analizzati. 

La differenza sostanziale fra i processi 

naturali e quelli di origine antropica 

sta nei tempi di azione. In linea di 

massima, infatti, gli interventi opera-

ti dall’uomo sono in grado di cam-

biare drasticamente un paesaggio in 

un arco temporale decisamente più 

breve rispetto al clima. Nonostante 

la graduale “mediterraneizzazione” 

del clima, infatti, all’inizio del periodo 

considerato (4.000 anni fa) il faggio 

era ancora presente nei boschi dalla 

collina fino alla costa, dove però si 

sono progressivamente diffuse non 

solo specie arboree più termofile, 

ma anche specie coltivate, frutto di 

una crescente influenza delle attivi-

tà agro-forestali svolte attorno agli 

insediamenti umani. Un’influenza 

che ha portato, nella fascia planizia-

le-collinare, alla diffusione di alberi di 

grande interesse economico, come il 

castagno, e di altre specie arboree da 

frutto o a più rapido accrescimento per 
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la produzione legnosa.

Vale la pena di sottolineare che studi 

come il nostro possono fornire spunti 

per orientare correttamente le future 

politiche di gestione del patrimonio 

forestale italiano, contribuendo allo 

stesso tempo alla sua conservazione. 

I risultati del nostro lavoro ricevono 

peraltro continue conferme dalle osser-

vazioni di campo effettuate in diver-

si siti dell’Italia peninsulare, dove in 

seguito alla cessazione della gestione 

attiva dei boschi si sta assistendo al 

progressivo ingresso (ma forse è più 

corretto parlare di ritorno) del faggio 

in popolamenti posti a quote inferiori a 

800 m s.l.m. Il processo di ricolonizza-

zione da parte di F. sylvatica è garan-

tito dalla presenza di individui maturi 

che, anche se isolati, mostrano ottime 

capacità di dispersione dei semi.

Questa ricerca sulle dinamiche vege-

tazionali del passato, che ha visto dia-

logare e confrontarsi archeobotanici, 

esperti di analisi spaziale ed ecologi 

forestali, fornisce spunti preziosi per 

meglio capire la storia e l’eredità dei 

nostri boschi e sviluppare nuove stra-

tegie per la loro conservazione e il loro 

ripristino. Alla luce dei nostri risultati, 

ad esempio, avrebbe senso una mag-

giore tutela delle piante portase-

me di faggio poste alle quote più 

basse, prendendo in considerazione 

le aree individuate dai modelli come 

più idonee. In un’ottica di tutela di 

tale specie e di incremento della bio-

diversità sarebbe possibile mantenere 

una gestione forestale attiva pur tute-

lando la presenza sporadica del faggio 

a basse quote, azione auspicabile in 

special modo all’interno delle aree pro-

Distribuzione del faggio in Italia nel tardo Olocene, distribuzione attuale della specie ed effetto 
combinato di modificazione del clima e attività antropiche. 

tette. È vero che l’attuale emergenza 

climatica, un cambiamento molto più 

rapido rispetto a quello avvenuto nei 

4.000 anni presi in esame dallo studio, 

potrebbe sfavorire la ridiffusione del 

faggio a basse quote, a causa dell’au-

mento delle temperature, di siccità e 

ondate di calore. Tuttavia, la strada 

della ridiffusione tramite il rilascio di 

portaseme può essere comunque ten-

tata, monitorando costantemente il 

comportamento della rinnovazione.

Nel nostro lavoro abbiamo mostrato 

come l’intreccio di più competenze 

può portare a risultati interessanti 

per comprendere meglio le comples-

se interazioni “pianta-clima-attività 

antropiche”. 

Un approccio di importanza strategica 

che può essere applicato ad altre spe-

cie e persino ad interi popolamenti, 

fornendo strumenti ed indirizzi idonei 

a limitare l’impatto antropico su ecosi-

stemi importanti come quelli forestali.
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Il periodo di “fermento normativo” 

nel settore forestale italiano prosegue 

senza sosta, continuando ad interes-

sare temi fondamentali per il raggiun-

gimento degli obiettivi della Strategia 

Forestale Nazionale.

Uno degli ambiti su cui la Direzione 

Nazionale Economia Montana e 

Foreste del Masaf sta puntando con 

più forza è senza dubbio quello della 

pianificazione forestale, rispetto al 

quale è stato pubblicato, da pochi 

giorni, un altro decreto fondamen-

tale, molto tecnico ma decisamente 

interessante.

Il nuovo decreto contiene infatti l’elen-

co delle informazioni e dei formati 

dei dati alfanumerici e geografi-

ci necessari per la predisposizione 

degli elaborati cartografici tecni-

co-scientifici necessari per la reda-

zione dei Piani Forestali di Indirizzo 

Territoriale (PFIT), dei Piani di Gestione 

Forestale (PGF) e degli strumenti equi-

valenti ai PGF.

Per comprendere meglio questo nuovo 

decreto e contestualizzarlo nell’impian-

to normativo forestale occorre fare 

un passo indietro, fino all’ottobre del 

2021, quando è uscito un decreto 

interministeriale (28 ottobre 2021 

n. 563765), redatto ai sensi del Testo

Unico in materia di Foreste e Filiere

forestali (TUFF - D.lgs 34/2018) che

ha normato i criteri minimi nazio-

nali di elaborazione dei PFIT, dei

di Luigi Torreggiani, 
Andrea Barzagli
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PGF e degli strumenti equivalenti 

ai PGF. Si è trattato di uno dei decreti 

attuativi più attesi e importanti legati al 

TUFF, come abbiamo raccontato in un 

articolo su questo stesso sito, che 

tuttavia, a sua volta, necessitava di un 

ulteriore passaggio normativo.

L’articolo 6, comma 2, del sopracita-

to decreto interministeriale ha infatti 

disposto che, con atto successivo, fosse 

definito: “l’elenco e i formati dei dati 

alfanumerici e geografici necessari per 

creare la banca dati nazionale di archi-

viazione informatica, ivi compresa la 

struttura dati per un’eventuale regi-

strazione degli interventi selvicolturali 

realizzati in attuazione di piani e degli 

eventi occorsi, nonché le modalità con 

cui riportare i metadati”.

Il nuovo decreto dipartimentale (n. 

64807 del 9 febbraio 2023) è quindi 

una specifica tecnica di uno dei 

decreti attuativi previsti dal TUFF, 

quello sulla pianificazione. Il suo valore 

è però altissimo, perché porta le indica-

zioni generali presenti nel Testo Unico 

(il rilancio della pianificazione e la sua 

strutturazione a più livelli) e le prescri-

zioni specifiche del decreto sulla piani-

ficazione (armonizzare la pianificazione 

forestale con il complesso sistema di 

pianificazione territoriale) ad una scala 

operativa.

Per dirla in poche parole, questo 

decreto stabilisce come strutturare 

l’ossatura di PFIT, PGF e strumenti 

equivalenti ai PGF, ovvero i loro 

elaborati cartografici fondamenta-

li, per rendere così questi piani il più 

possibile omogenei a livello nazionale e 

internazionale.

Ad esempio, per quanto riguarda i PFIT 

(che, ricordiamo, sono un’importante 

innovazione rilanciata dal Testo Unico), 

il decreto del 2021 ha stabilito che gli 

strati informativi tecnico-scientifici 

Pianificazione: un nuovo decreto  
ha fissato gli standard tecnici per 
gli elaborati cartografici 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2021/12/04/21A07076/sg
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2021/12/04/21A07076/sg
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2021/12/04/21A07076/sg
https://www.rivistasherwood.it/t/gestione/viabilita-e-pianificazione-la-difor-va-avanti-senza-sosta.html
https://www.rivistasherwood.it/t/gestione/viabilita-e-pianificazione-la-difor-va-avanti-senza-sosta.html
https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art5-Pianificazione_nuovo_decreto_standard_tecnici_elaborati_cartografici.mp3
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a corredo di tali strumenti di pia-

nificazione di area vasta debbano 

essere costituiti da almeno sette 

diverse carte:

• carta di destinazione di uso del

suolo;

• carta dei vincoli;

• carta delle proprietà forestali e sil-

vo-pastorali pubbliche e collettive e

degli usi civici;

• carta delle aree boschive coltural-

mente omogenee;

• carta degli interventi strutturali e

infrastrutturali;

• carta degli eventuali boschi vetusti

e alberi monumentali e dei boschi

da seme;

• carta dei boschi di protezione diretta.

Per ciascuna di esse, il nuovo decre-

to definisce che gli strati informativi

debbano essere realizzati nel rispet-

to della direttiva europea INSPIRE

(Infrastructure for Spatial Information

in Europe - 2007/2/EC), dando indica-

zioni anche sul sistema di riferimento,

sulle coordinate geografiche da utiliz-

zare e sul formato dei file vettoriali.

Il decreto indica quindi, per cia-

scuna delle carte, la struttura che

devono avere i metadati e il for-

mato in cui i dati devono essere

inseriti.

Inutile in questa sede scendere ad

un dettaglio maggiore: per chi fosse

interessato ad approfondire, la cosa

migliore da fare è leggere, carta per

carta, le indicazioni e le tabelle presenti

nel decreto che, come già ricordato, è

molto tecnico e operativo. Abbiamo

pensato però che, data l’importanza di

questa nuova norma, fosse interessan-

te approfondirne la genesi e i contenuti

principali con uno degli esperti che ha

lavorato alla sua definizione, il Prof.

Piermaria Corona, Direttore del CREA

Foreste e Legno.

Seguono quindi le quattro domande

che abbiamo posto al Prof. Corona, che 

ringraziamo, con le sue relative risposte.

(scarica qui il decreto n. 64807 del 9 

febbraio 2023)

Il decreto dipartimentale n. 64807 

del 9 febbraio 2023 è una norma 

estremamente tecnica, rivolta nello 

specifico a chi sarà chiamato a redi-

gere i PFIT, PGF e strumenti equiva-

lenti ai PGF. Tuttavia, tra le righe di 

questo decreto, è possibile leggere 

una visione strategica molto più 

ampia rispetto al ruolo e al futuro 

della pianificazione forestale nel no-

stro Paese. Ci può delineare i punti 

fondamentali di tale visione?

Nel rispetto dei ruoli e delle com-

petenze istituzionali, il Testo Unico 

dispone un’armonizzazione a scala 

nazionale degli strumenti di pianifica-

zione forestale (PFIT, PGF, strumenti 

equivalenti ai PGF) gestiti dalle Regioni 

e Province Autonome, anche al fine 

di poterne raccogliere i principali dati 

nel costituendo Sistema Informativo 

Forestale Nazionale. Sia il TUFF sia il 

decreto interministeriale n. 563765, 

sia il decreto dipartimentale n. 64807, 

sono quindi il risultato condiviso di 

una ampia e lunga concertazione e 

impostano una visione univoca a 

livello nazionale di questi strumen-

ti, da un punto di vista terminologico 

e sotto il profilo dei contenuti tecnici, 

secondo la logica dei criteri minimi 

nazionali (integrabili in relazione alle 

specificità di ciascuna realtà ammini-

strativa locale). Il processo di adegua-

mento richiederà verosimilmente un 

impegno non trascurabile da parte di 

Regioni e Province autonome. Peraltro, 

questo processo rappresenta un 

investimento significativo, in ter-

mini sia di crescita condivisa sia 

di efficacia nei confronti dei mol-

teplici portatori di interesse che 

potranno finalmente confrontarsi con 

un sistema sufficientemente unifor-

mato tra le diverse realtà territoriali, 

nonché con la potenziale disponibilità 

di informazioni sulla gestione forestale 

armonizzate a scala nazionale.

Il nuovo decreto inserisce gli elabo-

rati cartografici della pianificazione 

forestale nella cornice europea della 

direttiva INSPIRE (Infrastructure for 

Spatial Information in Europe), che 

mira a realizzare un’unica infrastrut-

tura europea di dati territoriali. Di 

cosa si tratta e perché è importante 

questo passaggio?

Lo scopo della Direttiva INSPIRE, ema-

nata nel 2007 dal Parlamento e dal 

Consiglio Europeo e recepita in Italia 

nel 2010 a supporto delle politiche 

che possono avere un impatto diretto 

o indiretto sul territorio e sull’ambien-

te, è di garantire che le infrastrutture

dei dati geospaziali degli stati mem-

bri siano compatibili e utilizzabili in

un contesto pan-europeo, in modo

da superare i problemi riguardo alla

disponibilità, qualità, organizzazione e

accessibilità dei dati. Operativamente

questo passaggio è importante per-

https://www.rivistasherwood.it/filevari/2023/art13-Pianificazione_nuovo_decreto-MIPAAF-2023-0064807-Decreto_Dipartimentale_Norme_tecniche_pianificazione_gen_2023.pdf
https://www.rivistasherwood.it/filevari/2023/art13-Pianificazione_nuovo_decreto-MIPAAF-2023-0064807-Decreto_Dipartimentale_Norme_tecniche_pianificazione_gen_2023.pdf


42

ché intende agevolare la ricerca, 

in particolare attraverso il web, 

e l’impiego dei dati geospaziali: 

la piena applicazione della Direttiva 

consentirebbe di trovare agevolmente 

i dati territoriali di interesse, valutarne 

l’idoneità allo scopo di interesse e otte-

nere informazioni sulle loro condizioni 

di utilizzo. A tale scopo la Direttiva 

mira a definire norme generali e regole 

tecniche per la realizzazione di un’in-

frastruttura di dimensione europea per 

la gestione dell’informazione territoria-

le, dove un dato territoriale, una volta 

precisamente caratterizzato dalle sue 

entità e attributi, può essere condi-

viso e utilizzato anche per scopi 

diversi da quello per cui è stato 

originariamente prodotto.

In questi mesi il Centro di Ricerca da 

Lei diretto (CREA Foreste e Legno) è 

impegnato nella realizzazione della 

nuova Carta forestale d’Italia, ela-

borata anche a partire da cartogra-

fie già esistenti nelle diverse Regioni 

e Province Autonome. A proposto 

della necessità di armonizzare i dati 

cartografici, che situazione state 

trovando analizzando i dati ad oggi 

disponibili sul territorio nazionale?

In Italia è finora mancato un progetto 

di mappatura forestale a scala di det-

taglio coordinato a livello nazionale 

e le singole Regioni e Province 

Autonome hanno realizzato carte 

forestali seguendo specifiche esi-

genze e normative locali. Secondo 

l’analisi recentemente condotta dal 

CREA Foreste e Legno, in collaborazio-

ne con DAGRI dell’Università di Firenze, 

tutte le Regioni e Province Autonome, 

tranne un caso, hanno una propria 

carta forestale realizzata negli ultimi 

due decenni. La scala delle realizzazioni 

varia tra 1:5.000 (un caso), 1:10.000 

(undici casi) e 1:25.000 (restanti casi). 

L’unità minima cartografabile varia tra 

0,2 e 0,5 ettari. Le Regioni e Province 

Autonome che adottano la definizione 

di bosco prevista all’art. 3 del TUFF 

sono sedici. La Carta forestale d’I-

talia sarà realizzata a una scala 

nominale di 1:10.000 e riporterà i 

poligoni a bosco sia secondo la defi-

nizione di cui all’art. 3 del TUFF, sia 

secondo quella regionale/provinciale 

(ove diversa da quella nazionale) per 

il territorio di competenza, sia quella 

dell’inventario forestale nazionale (che 

è quella adottata da FAO e altre orga-

nizzazioni internazionali per il repor-

ting su scala continentale/globale). Per 

ciascun poligono a bosco, la Carta 

forestale d’Italia riporterà anche la clas-

sificazione del tipo forestale secondo 

lo schema tipologico proposto da cia-

scuna carta forestale regionale per il 

territorio di competenza (quasi tutte 

le carte forestali regionali includono 

anche la mappatura dei tipi forestali), 

nonché secondo alcuni sistemi nomen-

claturali internazionali (a esempio, gli 

European Forest Types dell’European 

Enviromental Agency).

Il nuovo decreto norma nel detta-

glio la struttura delle carte previste 

per la pianificazione forestale, ma 

non entra nel merito del destino fu-

turo di tali cartografie a livello di ac-

cessibilità pubblica. Auspica che tali 

elaborati possano essere resi com-

pletamente liberi e accessibili a tutti 

i potenziali interessati? Se sì, perché 

sarebbe importante?

La qualità, la produzione, l’aggiorna-

mento e lo scambio del dato geogra-

fico, con tutto ciò che questo com-

porta, rappresentano un paradigma 

imprescindibile della conoscenza, 

pianificazione e gestione del terri-

torio. Per quanto riguarda lo scambio 

del dato geografico le parole chiave, 

in particolare anche nel settore fore-

stale, sono disponibilità, fruibilità e 

interoperabilità: in questa prospettiva 

è auspicabile che, con le opportune 

modalità, il livello di accessibilità 

dei contenuti delle infrastrutture 

pubbliche di dati geospaziali sia 

il più alto possibile, cioè senza 

l’espressa adozione di una licenza 

(ove possibile) e rilasciati come 

dati di tipo open. A livello nazionale, 

la legge 221/2012 ha introdotto una 

serie coordinata di prescrizioni atte a 

favorire la produzione di open data da 

parte delle pubbliche amministrazioni, 

definendo specifici adempimenti sia 

per le singole amministrazioni, sia per 

l’Agenzia per l’Italia Digitale. Peraltro, 

in molti casi è ancora evidente la 

necessità di una maggiore sensibilizza-

zione relativa al cambiamento paradig-

matico nella gestione dei dati geospa-

ziali delle amministrazioni pubbliche, 

da strumenti impiegati semplicemente 

per produrre e visualizzare mappe a 

soluzioni che permettano di poter cre-

are servizi basati sul loro riuso, anche 

da parte di privati. Un semplice, quasi 

scontato, esempio: tutte le carto-

grafie realizzate nell’ambito di un 

PFIT dovrebbero poter essere libe-

ramente riutilizzate per la creazio-

ne di cartografie a supporto non 

solamente delle attività forestali 

(in primis, la redazione dei PGF) ma 

anche di interventi in altri settori, 

da quello della difesa del suolo a 

quello urbanistico. Segnalo infine 

che il processo di “liberalizzazione” 

dei dati può catalizzare non soltanto 

un miglioramento del rapporto delle 

pubbliche amministrazioni con i tecnici 

professionisti, le imprese e i cittadini, 

ma anche stimolarne la stessa effi-

cienza amministrativa (ad esempio, la 

gestione open del dato geospaziale 

può diventare la base della condi-

visione di politiche di coerenza tra 

soluzioni informative standardizzate, 

di raccordo nell’acquisizione e produ-

zione, riuso e aggiornamento dei dati 

anche di altro tipo).
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Compagnia delle Foreste è lieta di 

annunciare, nella Giornata internazio-

nale delle Foreste 2023, il suo primo 

lungometraggio internazionale, 

realizzato grazie ai progetti europei 

Prevail, Life Granatha e Agritech.

Il documentario, scritto e diretto da 

Davide Ascoli, ricercatore foresta-

le dell’Università degli Studi di Torino 

e Luigi Torreggiani, giornalista di 

Compagnia delle Foreste, è un viaggio 

attraverso 9 esperienze selezionate 

e raccolte in 3 diversi Paesi dell’Eu-

ropa mediterranea: Italia, Spagna e 

Portogallo.

Ciascuna di queste esperienze ha in 

comune l’obiettivo di prevenire gli 

incendi in un contesto problemati-

co, dove le conseguenze negative della 

crisi climatica si sommano dramma-

ticamente all’abbandono dei territori 

rurali, generando enormi rischi non solo 

ambientali, ma anche di sicurezza dei 

cittadini.

In questi contesti territoriali, dove la 

lotta attiva agli incendi ormai non basta 

più, la soluzione è da ricercare nella 

prevenzione, un’attività cruciale che 

tuttavia ha enormi costi. Ecco allora la 

necessità stringente di trovare soluzioni 

innovative, capaci di creare paesaggi 

più resilienti generando al tempo 

stesso economie locali, lavoro, oppor-

di Luigi Torreggiani, 
Andrea Barzagli

VIDEO E PODCAST

tunità, incrementando la biodiversità e 

dando, in fondo, più valore ai territori 

rurali. Il documentario, della durata di 

circa un’ora, raccoglie testimonianze 

dirette dalle voci di ben 22 attori ter-

ritoriali - ricercatori, funzionari pub-

blici, artigiani, allevatori e agricoltori 

- che raccontano ad esempio di vigne

tagliafuoco, recupero dei pascoli e valo-

rizzazione dei prodotti ad essi connessi 

grazie ad un marchio che ne racconta 

l’azione antincendio, ma anche della 

produzione di resina naturale, scope 

biologiche di erica, energia rinnovabile, 

tutela di habitat per specie a rischio, 

formazione, pianificazione, presidio e 

FIRE-SMART STORIES:  
un documentario sulla prevenzione 
innovativa degli incendi nel  
Sud Europa 
Che cosa hanno in comune una scopa di erica prodotta in Toscana, un bicchiere di ottimo vino della DOC Montsant e un formaggio 
marchiato “Ramats de foc” prodotti in Catalogna, oppure la resina naturale estratta dalle pinete del Portogallo? Dietro ciascuno di 
questi prodotti c’è una storia “fire-smart” che racconta un modo diverso, innovativo e intelligente di prevenire gli incendi.   

https://www.prevailforestfires.eu/
https://www.lifegranatha.eu/
https://www.cmcc.it/projects/agritech-national-research-centre-for-agricultural-technologies
https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art7-FIRE-SMART_STORIES_documentario_prevenzione_innovativa_incendi_Sud_Europa.mp3


44

tanto, tanto altro ancora. Un insieme 

variegato e interessante di buone 

pratiche “fire-smart” che si snoda tra 

ambienti naturali e persone, comu-

nità, territori e paesaggi. Una carrel-

lata di voci e di storie di uomini e donne 

che lavorano insieme per una gestione 

sostenibile delle risorse ambientali. Un 

insieme di idee semplici, ma talvolta 

geniali, che posso essere replicate in altri 

contesti e che ci insegnano quanto sia 

utile e necessario contrastare l’abban-

dono dei territori rurali. Storie di adatta-

mento, in un clima che sta cambiando 

in modo drammatico, storie di futuro. 

Il documentario, in lingua inglese (al 

momento disponibile con sottoti-

toli in inglese) è impreziosito anche 

dalla voce narrante di Peter Wickham, 

attore britannico che ha lavorato in 

numerosi documentari, film, adiolibri 

e programmi radiofonici. La sfida degli 

autori è stata di realizzare un prodotto 

audiovisivo il più possibile divulga-

tivo, rivolto non solo agli addetti ai 

lavori, ma a tutti coloro che hanno a 

cuore l’ambiente, la sostenibilità e i ter-

ritori rurali. Per questo, il documentario 

è liberamente disponibile fin da 

subito su YouTube (miglior velocità 

di visualizzazione anche con connes-

sioni lente) e Vimeo (miglior qualità 

visiva, assenza di annunci pubblicitari) 

ed è a disposizione di tutti coloro 

i quali vorranno proiettarlo in vari 

contesti (cinema, festival, associazioni, 

scuole, università ecc.).

Buona visione, lasciatevi ispirare dalla 

“Fire-smart stories”!

Per organizzare proiezioni del documentario 
è possibile contattare gli Autori:

Davide Ascoli, d.ascoli@unito.it
Luigi Torreggiani, 
luigitorreggiani@compagniadelleforeste.it

Oppure la produzione (Compagnia delle 
Foreste) allo 0575/370846.

Un GRAZIE speciale ai partner del progetto 
PREVAIL, fondamentali per la realizzazione 
delle riprese nei vari territori, per la 
traduzione dei parlati dalle lingue originali 
e per il costante supporto durante tutta la 
realizzazione del documentario.

FIRE-SMART STORIES su YouTube

FIRE-SMART STORIES su YouTube

https://www.beeaudio.com/narrator/peter-wickham
https://www.youtube.com/watch?v=3tS1jeipLPE
https://vimeo.com/809222543?embedded=true&source=video_title&owner=5088637
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Negli ultimi mesi si è sentito parlare 

tantissimo di ChatGPT, un software 

di intelligenza artificiale in grado di 

rispondere alle domande degli utenti 

con una velocità e una scioltezza che 

ha stupito molti, soprattutto per la 

complessità, la coerenza e la raffinatez-

za linguistica delle risposte ottenute.

Occupandoci di comunicazione, ci 

siamo subito incuriositi e chiesti 

quale fosse l’opinione di ChatGPT 

sui temi forestali, quelli con i quali ci 

confrontiamo ogni giorno nel nostro 

lavoro di divulgazione e che spesso, 

come sappiamo, sono anche molto 

divisivi e controversi. In un botta e 

risposta decisamente serrato, abbia-

mo chattato con questa intelligen-

za artificiale trattando di taglio del 

bosco, di selvicoltura, di Scienze 

forestali e di mercato del legno. 

Di seguito trovate un’analisi delle sin-

gole conversazioni, ma ci sentiamo 

comunque di dire che quando il New 

York Times ne ha parlato come di “una 

rivoluzione epocale”, probabilmente... 

non aveva tutti i torti!

Cos’è ChatGPT?
ChatGPT (Chat Generative Pre-trained 

Transformer) è un software di elabo-

razione del linguaggio naturale, uno 

strumento per comunicare con un un 

computer nella lingua che usiamo tutti 

i giorni proprio come si farebbe con 

una persona reale. È infatti capace 

di rispondere a domande, comporre 

poesie, scrivere un articolo e parlare 

di qualunque tema gli venga pro-

posto; può essere utilizzato quindi 

di Andrea Barzagli, 
Luigi Torreggiani 

ChatGPT alle prese con la Gestione 
Forestale Sostenibile

NOVITÀ E NOTIZIE

in una grande varietà di servizi, per 

esempio la traduzione linguistica, l’as-

sistenza ai clienti o la scrittura crea-

tiva. ChatGPT è stato realizzato da 

OpenAI, un’organizzazione no profit 

per la ricerca sull’intelligenza artificiale 

con l’obiettivo di migliorare il modo 

in cui interagiamo con le macchine. 

Rispetto ad altri “chatbot” che già 

conosciamo, come quelli spesso molto 

scadenti dell’assistenza clienti online 

o quelli già più performanti come Siri

o Alexa, ChatGPT si presenta dotato

di un livello superiore in termini di

complessità delle risposte che riesce

a fornire. A differenza della maggior

parte dei chatbot, ChatGPT ricorda le

interazioni precedenti avvenute all’in-

terno della stessa conversazione e, nel

tentativo di impedire la produzione

di risposte offensive, le interrogazioni

al bot vengono filtrate tramite un’API

(Application Programming Interface)

di moderazione e, di conseguenza, le

richieste potenzialmente oltraggiose,

razziste o sessiste vengono respinte.

Dietro a questa efficienza c’è un

sistema che è stato “allenato” su 

database di miliardi di conversa-

zioni, dotato di  un’impressionante 

potenza computazionale che gli svi-

luppatori promettono essere applicabi-

le a tantissimi campi…

…anche a quello forestale? Per 

scoprirlo abbiamo fatto tre diversi 

tentativi.

Il taglio del bosco
Come primo esperimento abbiamo 

deciso di interagire con ChatGPT fin-

gendoci una persona esterna al 

settore forestale e allarmata dal 

taglio di un bosco vicino alla pro-

pria casa. Perciò gli abbiamo scrit-

to: “Camminando vicino a casa, in 

Toscana, ho visto un bosco completa-

mente tagliato, con solo pochi alberi 

rimasti. Devo preoccuparmi?”

La risposta ci ha dato immediatamente 

un assaggio di quello che poi abbiamo 

capito essere un po’ lo stile “political-

ly correct” di ChatGPT, molto pre-

cauzionale e inclusivo. Comunque 

sia, una posizione è stata presa fin da 

https://chat.openai.com/
https://auth0.openai.com/u/login/identifier?state=hKFo2SAtLXV2dks1QlBZeHlKdDBleV94QUU2Uk1OOFFaYjFYLaFur3VuaXZlcnNhbC1sb2dpbqN0aWTZIE5hZGJ4SDJTeHdEeC1lMG1mUlo2Q01RNDlMSzhNbDJDo2NpZNkgRFJpdnNubTJNdTQyVDNLT3BxZHR3QjNOWXZpSFl6d0Q
https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art4-ChatGPT_gestione_forestale_sostenibile.mp3
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l’accento su quanto la Gestione 

Forestale Sostenibile sia il punto 

di equilibrio tra conservazione e 

produzione.

Ma noi siamo rimasti fedeli al nostro 

ruolo di cittadini scettici e abbiamo 

rilanciato: “Ma davvero il legno può 

considerarsi una fonte di energia rin-

novabile? Pensare di bruciare legna in 

questo scenario di crisi climatica non è 

controproducente?”

Questa volta la risposta ci ha davvero 

stupito per la sua complessità, ne ripor-

tiamo i punti salienti: “La questione se 

il legno possa essere considerato una 

fonte di energia rinnovabile è com-

plessa e dipende dal modo in cui 

viene utilizzato e gestito il bosco. 

In generale, il legno può essere consi-

derato una fonte di energia rinnovabile 

perché la sua produzione può essere 

sostenibile e rigenerarsi naturalmente 

nel corso del tempo. [...] È importante 

sottolineare che la combustione del 

legno non dovrebbe essere consi-

derata una soluzione a tutti i pro-

blemi energetici. La priorità dovrebbe 

essere data alla riduzione dell’uso di 

combustibili fossili e all’adozione di 

fonti di energia rinnovabile a basse 

emissioni di carbonio, come l’ener-

gia solare e l’eolica. Tuttavia, il legno 

può essere utilizzato in modo sosteni-

bile come fonte di energia rinnovabile 

complementare, in particolare nelle 

zone rurali dove l’accesso ad altre fonti 

di energia può essere limitato”. Non 

manca nessuno degli elementi chiave 

del discorso, l’argomentazione - esclu-

so per qualche refuso sul quale non 

subito dal nostro interlocutore virtuale, 

che ha infatti iniziato la conversazio-

ne con queste parole: “La distruzione 

di un bosco può avere conseguenze 

significative sull’ambiente e sulla bio-

diversità”. Nessuno aveva parlato di 

“distruzione”, è quindi chiaro come 

il primo collegamento, quando si 

parla di “taglio del bosco”, vada 

nella direzione della deforestazio-

ne e non certo della gestione. Ma 

a proposito di “politically correct”, il 

proseguo della risposta è stato illumi-

nante: “Tuttavia, senza maggiori infor-

mazioni sul motivo per cui il bosco è 

stato tagliato e sulle autorizzazioni e le 

normative locali in materia di gestione 

forestale, è difficile dare una risposta 

precisa”. ChatGPT ha concluso que-

sta prima risposta consigliandoci di 

“contattare le autorità locali, come il 

Comune o la Regione, per avere mag-

giori informazioni”.

La risposta alla nostra prima doman-

da, che conteneva anche accenni alla 

necessità di tagliare il bosco per pro-

durre legname, ci ha dato l’occasione - 

da bravi cittadini allarmati - di chiedere: 

“Ma è proprio necessario continuare a 

tagliare boschi? Continua a sembrarmi 

una cosa sbagliata! La natura non 

andrebbe preservata?”.

Ancora una volta nella risposta di 

ChatGPT è stato ribadito quanto la 

distruzione dei boschi sia un problema 

grave e con conseguenze negative 

sull’ambiente ma, dopo questa prima 

premessa, l’intelligenza artificiale 

ha introdotto un tema fondamen-

tale: “Tuttavia, è anche importante 

considerare che il legno è una risor-

sa rinnovabile e sostenibile se gestita 

correttamente. Il legname viene utiliz-

zato in molti settori, come l’edilizia, 

l’industria del legno e della carta, e la 

produzione di energia rinnovabile. [...] 

La Gestione Forestale Sostenibile è 

la chiave per preservare le foreste 

e garantire che le future generazio-

ni possano godere dei benefici che 

esse offrono”. Un’affermazione per 

niente banale, che oltretutto mette 
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vale la pena soffermarsi - è completa e 

il riferimento finale alle aree rurali per 

niente scontato: chapeaux!

Tra gli accorgimenti che ChatGPT indi-

cava come necessari per garantire la 

sostenibilità dell’uso del legno, è stata 

sottolineata più volte l’importanza di 

garantire il “ripopolamento dei 

boschi dopo il taglio”. Abbiamo per-

ciò interrogato l’intelligenza artificiale 

su cosa intendesse per quella risposta 

e da questo punto in poi la conversa-

zione, a nostro avviso, ha iniziato a 

risentire del maggiore peso dato 

all’agricoltura rispetto alla selvi-

coltura a livello di disponibilità di 

dati. Indagando quali fossero i modi 

per “ripopolare il bosco”, anche con 

domande incalzanti, non è mai uscita la 

parola “rinnovazione” e termini come 

“pollone” e “ceppaia” sono apparsi 

completamente decontestualizzati 

e posti all’interno di affermazioni 

confuse, quando non errate.

Un esempio di risposta chiarisce bene 

questa deriva: “alcune specie di albe-

ri sono in grado di sviluppare nuovi 

germogli dalle radici dopo essere stati 

tagliati, senza che il tronco rimanga 

attaccato alla radice. Questo processo 

è noto come ceppaia e si verifica in 

alcune specie di alberi come il pioppo, 

l’ontano e l’acero [...] Esistono anche 

alcune specie di alberi che sono in 

grado di sopravvivere a un taglio più 

radicale, noto come tallone, in cui 

viene lasciata solo una piccola porzio-

ne del tronco e delle radici. In queste 

specie, come ad esempio il castagno 

e il faggio, il nuovo germoglio può 

svilupparsi direttamente dal tallo-

ne e formare un nuovo albero”.

Lo sappiamo, tutti vi starete chie-

dendo… ma che cos’è il “tallone”? 

Ovviamente lo abbiamo provato a chie-

dere a ChatGPT e qui la confusione è 

andata aumentando a diusmisura, in 

quanto il “taglio a tallone” sarebbe, 

secondo il nostro interlocutore virtuale, 

una “tecnica di potatura [...] spesso 

utilizzata per la coltivazione di specie 

come il castagno, il faggio e il ciliegio 

[...] in cui gli alberi vengono tagliati ad 

altezze variabili”. Qui è stato palese 

quanto la conversazione fosse andata 

fuori da quei “binari logici” che ci ave-

vano stupito all’inizio dell’esperimento. 

Per chiudere il racconto di questo 

primo tentativo vi riportiamo una parte 

della risposta ottenuta chiedendo se il 

“taglio a tallone” avesse in qualche 

modo a che fare con il ceduo: “[...] 

Il taglio a tallone non è l’unico metodo 

di potatura utilizzato nella gestione del 

ceduo. Ci sono molte altre tecniche 

di potatura e di taglio selettivo degli 

alberi, come il taglio a tagli rasi, che 

prevede il taglio degli alberi a livello del 

suolo, e il taglio a tagliature ad anello, 

che prevede il taglio di un anello di cor-

teccia intorno al tronco dell’albero per 

stimolare la formazione di nuovi ger-

mogli”. A questo punto abbiamo deci-

so di chiudere: le lacune di ChatGPT, 

man mano che la conversazione si è 

spinta su aspetti tecnici, sono arrivate 

ad un livello eclatante.

La scelta universitaria
Come secondo esperimento abbiamo 

provato ad immedesimarci in un 

giovane in procinto di intraprende-

re il percorso di studi universitario, 

per capire se e quanto l’intelligenza 

artificiale di ChatGPT prendesse in con-

siderazione l’ipotesi dell’iscrizione a 

Scienze Forestali.

La domanda che abbiamo posto è 

stata: “Sto cercando informazioni per 

iscrivermi all’Università. Da grande vor-

rei lavorare all’aria aperta e le mie 

passioni sono la montagna e le foreste. 

Quale corso di laurea mi suggerisci?”

L’intelligenza artificiale ci ha rispo-

sto, con nostra piacevole sorpresa, 

suggerendoci come prima opzione 

proprio le Scienze forestali, segui-

te da Geologia, Scienze Ambientali e 

Agraria. Abbiamo allora provato ad 

indagare meglio questo suggerimen-

to, chiedendo quali siano i possibili 

sbocchi di lavoro futuri per un laurea-

to forestale. Le opportunità suggerite 

da ChatGPT sono risultate abbastanza 

coerenti alla realtà, in ordine: selvi-

coltore, tecnico forestale, conserva-

tore ambientale, ecologo e ricercato-

re. Tuttavia, leggendo nel dettaglio le 

definizioni di “selvicoltore” e “tecnico 

forestale”, le differenze tra queste 

due professioni non sono risultate così 

chiare ed è curioso come non sia 

stata mai menzionata, in relazio-

ne a questi lavori, la produzione 

legnosa.

L’intelligenza artificiale ha inoltre uti-

lizzato molto spesso il termine “gestio-

ne” senza spiegare, nel dettaglio, cosa 

questa comporti. Perciò ci è venuto 

spontaneo chiedere, sempre immede-

simandosi in un giovane interessato 

a capire quale percorso di studi uni-

versitario intraprendere: “Ma perché 

le foreste devono essere gestite? Non 
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possono semplicemente essere protet-

te e conservate?”

Qui ChatGPT ci ha stupito con una 

risposta molto articolata, che ha 

messo ancora una volta in chiaro 

da subito la natura complessa della 

Gestione Forestale Sostenibile, in 

perenne equilibrio tra produzione e 

conservazione: “La gestione delle fore-

ste”, ci ha risposto l’intelligenza artifi-

ciale, “implica l’equilibrio di obiettivi 

spesso contraddittori, come la con-

servazione della biodiversità, la pro-

duzione di legno, la protezione dalle 

catastrofi naturali e la preservazione 

dei servizi ecosistemici”. Nella risposta 

seguono paragrafi in cui viene spiega-

ta nel dettaglio l’utilità della gestione 

forestale per la produzione di servizi 

ecosistemici (legno compreso), la pre-

venzione incendi e la conservazione 

della biodiversità.

Abbiamo allora insistito, chiedendo al 

nostro interlocutore virtuale: “Ma quin-

di il mestiere del laureato in Scienze 

forestali è una professione molto deli-

cata, non credi? Esistono conflitti in 

questo settore?”

ChatGPT ci ha risposto che: “Sì, il 

mestiere di un laureato in Scienze 

forestali può essere molto delicato e 

complesso, poiché la gestione delle 

foreste spesso comporta l’equilibrio di 

interessi spesso contrastanti [...] Ci pos-

sono essere conflitti tra i vari utilizzatori 

della foresta, come i proprietari terrieri, 

i governi, le industrie del legno, i grup-

pi ambientalisti e le comunità locali 

[...] La gestione delle foreste richie-

de quindi la capacità di collabora-

re con una vasta gamma di parti 

interessate e di trovare soluzioni 

adeguate alle esigenze di tutti i 

soggetti coinvolti. Questo può richie-

dere un’approfondita comprensione 

delle Scienze forestali, delle politiche 

forestali e dei regolamenti governativi, 

nonché la capacità di comunicare 

efficacemente e di negoziare con le 

diverse parti interessate. In generale, 

le controversie possono sorgere 

quando le decisioni sulla gestione 

forestale sono prese in modo non 

partecipativo o non consultivo, o 

quando non si tiene conto delle esi-

genze delle comunità locali o degli 

interessi degli ambientalisti. Pertanto, 

la Gestione Forestale Sostenibile 

richiede una pianificazione ade-

guata e una forte collaborazione 

tra tutte le parti interessate per 

garantire una gestione equilibrata delle 

foreste”. Una risposta, come spesso 

accade chattando questa intelligenza 

artificiale, molto diplomatica ed equili-

brata, che tuttavia è pienamente con-

divisibile e raggiunge davvero un buon 

livello di “ragionamento critico”.

La nostra curiosità, infine, ci ha spinto 

a chiedere due ulteriori suggerimenti. Il 

primo è stato relativo a libri in italiano 

per meglio comprendere e ispirare la 

scelta universitaria verso le Scienze 

forestali. Qui ChatGPT ha iniziato a 

vacillare pesantemente, proponendoci 

titoli verosimili ma in realtà inesi-

stenti, anche se attribuiti ad auto-

ri che fanno realmente parte del 

mondo forestale. Un esempio ecla-

tante è il volume dal titolo “Il bosco. 

Tra mito, scienza e immaginario” il cui 

autore sarebbe il noto botanico Sandro 

Pignatti.

Titolo accattivante, autore illustre…. 

peccato però che questo libro non 

sia mai stato scritto né pubblicato. 

Misteri dell’intelligenza artificiale!

Infine - era d’obbligo - abbiamo chie-

sto a quale Ateneo ci converrebbe 

iscriverci per intraprendere un per-

corso universitario in Scienze forestali 

ai massimi livelli. ChatGPT ha dato 
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questa sua personalissima classifica: 

prima l’Università degli Studi di 

Firenze, seconda Padova, terza 

la Tuscia. Immaginiamo che que-

sta risposta possa portare al tempo 

stesso entusiasmi e malumori… non 

prendetevela con noi, abbiamo solo 

fatto una domanda ad un’intelligenza 

artificiale!

Lo stato delle foreste 
italiane
Come terzo e ultimo esperimento 

abbiamo pensato di chiedere a 

ChatGPT come valutasse lo stato 

delle foreste italiane, per compren-

dere la reazione dell’intelligenza arti-

ficiale rispetto ad un tema così ampio 

e variegato. La risposta, come ormai 

abbiamo capito, è stata anche questa 

volta abbastanza generica, ma tut-

tavia ha toccato alcuni temi specifici 

e delicati: “Le foreste italiane sono 

sottoposte a diverse minacce, come 

l’erosione del suolo, gli incendi boschi-

vi, la deforestazione, le specie invasive 

e le malattie degli alberi. Inoltre, le 

foreste italiane sono state influenzate 

dall’urbanizzazione, dalla crescita della 

popolazione e dall’espansione delle 

attività industriali. Negli ultimi decen-

ni, gli sforzi per proteggere le foreste 

italiane sono stati incrementati e la 

Gestione Forestale Sostenibile è stata 

promossa”.

Tra le malattie che minaccerebbero le 

foreste italiane ChatGPT ci ha portato 

l’esempio della Xylella fastidiosa, un 

patogeno che in realtà attacca princi-

palmente gli ulivi, ma abbiamo voluto 

insistere su un altro tema che nella 

risposta ci ha particolarmente col-

pito: quello della deforestazione, 

che nel nostro Paese, come sappiamo, 

non è certamente la principale minac-

cia al patrimonio forestale. Abbiamo 

allora chiesto: “Davvero esiste defore-

stazione nelle foreste italiane? Quanto 

bosco viene perso ogni anno?”

ChatGPT, in modo corretto, ha ridi-

mensionato il fenomeno, dichiarando 

che: “In Italia, la deforestazione è un 

fenomeno limitato e meno esteso 

rispetto ad altre parti del mondo, 

come l’Amazzonia o l’Africa”. Poi però 

ci ha proposto un dato e una relativa 

fonte che ci hanno lasciato molto 

stupiti: “Secondo le stime dell’Orga-

nizzazione delle Nazioni Unite per 

l’alimentazione e l’agricoltura (FAO), 

tra il 1990 e il 2020, la superficie fore-

stale dell’Italia è rimasta pressoché 

stabile, con una leggera diminuzione 

dello 0,4%”. Un dato che non trova 

riscontro nella realtà (neppure in 

documenti FAO di nostra cono-

scenza) e che, come dimostrano 

gli Inventari Forestali Nazionali del 

nostro Paese, risulta palesemente 

errato, dato che la superficie foresta-

le è risultata negli ultimi tre decenni in 

costante aumento.

Notando i primi segni di debolezza nelle 

risposte abbiamo voluto approfondire, 

chiedendo a ChatGPT se esistesse, in 

Italia, una legge nazionale che norma 

le attività di gestione forestale. In que-

sto caso, la risposta ricevuta è andata 

davvero fuori strada: “Sì, in Italia esiste 

una legge nazionale che regolamen-

ta le attività di gestione forestale. Si 

tratta della legge 11 febbraio 1992, n. 

157, comunemente nota come Legge 

Forestale”. La legge citata è in real-

tà una norma che regola l’attività 

venatoria ed è davvero curioso che 

l’intelligenza artificiale non abbia 

minimamente preso in considera-

zione né il recente Testo Unico in 

Materia di Foreste e Filiere Forestali 

(TUFF - D.lgs 34/2018) né precedenti 

norme forestali nazionali.

Ma ChatGPT si è spinto addirittura 

oltre nella risposta, sostenendo che 

la “Legge Forestale” (che in realtà è 

una legge sulla caccia): “Prevede l’isti-

tuzione di un registro nazionale delle 

foreste, che contiene informazioni sulle 

proprietà, sulla superficie e sulla tipo-

logia di copertura forestale presente 

in Italia. Questo registro è gestito dal 

Corpo Forestale dello Stato e rappre-

senta uno strumento importante per 

la pianificazione e la gestione delle 

attività forestali in Italia”.

L’intelligenza artificiale è chiaramen-

te entrata in confusione, mischiando 

informazioni relative ad argomenti 

sicuramente vicini, ma in realtà 

non strettamente connessi tra loro. 

Probabilmente il citato “registro” è 

l’Inventario Forestale Nazionale, ma 

è davvero strano che, a sei anni dalla 

Riforma Madia, la risposta contempli 

ancora di Corpo Forestale dello Stato! 

Abbiamo allora scelto di provare a 

correggere il nostro interlocutore vir-

tuale, sostenendo che in Italia il Corpo 

Forestale dello Stato non esiste più.

“Hai ragione, mi scuso per l’errore nella 

mia precedente risposta”, ci ha rispo-

sto educatamente ChatGPT citando 

appunto la Legge Madia, ma subito 

dopo è caduto ancora una volta 
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in un evidente errore, spiegando-

ci che il CFS è stato assorbito dai 

Vigili del Fuoco e dalla Guardia di 

Finanza, senza mai citare l’Arma 

dei Carabinieri, che in realtà è il 

Corpo militare che ha assunto buona 

parte delle funzioni dell’ex CFS nonché 

la maggior parte del personale.

Anche in questo caso, più la conver-

sazione è entrata nello specifico, più 

le risposte hanno iniziato ad essere 

imprecise e fuorvianti. Sempre rispetto 

al macrotema dello “stato delle foreste 

in Italia” abbiamo chiesto lumi relativi 

al mercato del legno e, anche in questo 

caso, alcune delle risposte sono risul-

tate imprecise se non addirittura pale-

semente contrarie alla realtà. Secondo 

ChatGPT, ad esempio, il 90% delle 

foreste italiane sarebbero gestite 

da privati e il 73% del legname 

prodotto nel nostro Paese avrebbe 

destinazione da opera: due dati 

assolutamente non veritieri attri-

buiti però ad una fonte ufficiale, il 

Ministero competente!

L’intelligenza artificiale ci ha poi spie-

gato che il legno più commercializza-

to in Italia sarebbe quello di faggio, 

seguito da abete bianco, pino silvestre 

e quercia, senza citare la fonte di tale 

stima e senza nominare altre specie 

molto importanti per l’economia fore-

stale, come ad esempio abete rosso 

e castagno. Sul pino silvestre, poi, la 

risposta di ChatGPT, nel voler essere 

precisa, è risultata ancor più errata. Ci 

è stato spiegato che: “Il pino silvestre 

è una specie diffusa soprattutto nelle 

regioni dell’Italia centrale e meridiona-

le, dove viene utilizzato per la produ-

zione di pannelli truciolari, carta e per 

la realizzazione di carpenteria e infis-

si”... una risposta da secca bocciatura 

all’esame di selvicoltura speciale!

ChatGPT riesce a discutere 
di temi forestali?
Questo articolo, che ci ha molto diver-

tito nella sua realizzazione, è stato un 

esperimento per mettere alla prova 

il “chatbot” più in voga del momen-

to sui temi della Gestione Forestale 

Sostenibile. Il tentativo non era quello 

di “mandare sotto stress il sistema” 

facendogli “sgambetti” per portarlo 

all’errore attraverso domande al limite 

del fine tecnicismo. Proprio per questo 

abbiamo messo in scena tre situa-

zioni verosimili, in cui cittadini non 

addetti ai lavori hanno chiesto infor-

mazioni generali sul mondo forestale 

al software, addentrandosi piano piano 

in questioni più complesse e specifiche, 

proprio come si fa in una normale con-

versazione.

Cerchiamo di riassumere in breve le 

nostre impressioni, anche se l’obiettivo 

era in realtà quello di stimolare rifles-

sioni, attraverso le nostre prove, in voi 

lettori.

Innanzitutto, possiamo dire di esse-

re rimasti piacevolmente stupiti della 

complessità di molte risposte che, è 

vero, spesso sono state fin troppo 

“politically correct”, ma hanno avuto il 

grande pregio di non cedere alla sem-

plificazione eccessiva tipica di molte 

conversazioni con esseri umani inte-

ressati a vario titolo al nostro settore! 

La macchina è stata cauta, equili-

brata, pacata, e ha aperto la strada 

alla comprensione di una comples-

sità spesso difficile da divulgare 

anche per noi esperti: non è poco! 

Sinceramente ci aspettavamo che il 

“retroterra informativo” da cui l’intelli-

genza artificiale pesca ed elabora le sue 

risposte fosse viziato da tanti discorsi 

semplicistici che ascoltiamo e leggiamo 

ogni giorno, invece, per fortuna, nella 

maggior parte dei casi non è stato così.



Siamo rimasti piacevolmente 
stupiti della complessità di 
molte risposte che hanno 

avuto il grande pregio di non 
cedere alla semplificazione 

eccessiva

D’altro canto, il nostro esperimento 

è stato indubbiamente caratterizzato 

da informazioni che, via via, sono 

diventate sempre meno precise 

tanto più le discussioni entravano 

nello specifico, a riprova del fatto che 

il nostro interlocutore virtuale abbia 

ancora un gran bisogno di “allena-

mento” su questi (e probabilmente 

tanti altri) temi! I problemi emersi sono 

numerosi e variegati: le fonti che ela-

bora e quelle alle quali dà più peso, le 

traduzioni da lingue diverse, il controllo 

incrociato dei dati, la corretta termino-

logia tecnica.

L’aspetto che più ci ha colpito negativa-

mente è stato però un altro. ChatGPT, 

più volte e con un atteggiamento che 

- se ci rivolgessimo ad un essere umano 

- potremmo definire “sicuro e disinvol-

to”, ha proposto dati e informazioni 

palesemente errati attribuendoli a fonti 

ufficiali, strutture istituzionali come la 

FAO o un Ministero. Questo ci sem-

bra davvero grave e anche un po’ 

inquietante.

Infine, l’intelligenza artificiale è anda-

ta completamente fuori strada su 

informazioni importanti, che sono 

disponibili online e facilmente 

reperibili, come l’indicazione della 

legge forestale nazionale vigente: que-

sto ci ha davvero stupiti in negativo 

tanto quanto certe risposte complesse 

ci hanno impressionato positivamente.

L’intelligenza artificiale ha 
proposto dati e informazioni 

palesemente errati 
attribuendoli a fonti ufficiali

Per concludere possiamo dire che 

ChatGPT conosce la Gestione Forestale 

Sostenibile, la colloca correttamente 

nei giusti contesti e ne elabora con 

cura gli aspetti principali, ma non è 

ancora in grado di generare con-

versazioni corrette su temi specifici 

ed è molto carente nell’esporre 

criticamente i dati e nell’attribuirli 

alle relative fonti.

Non possiamo quindi dare, almeno per 

ora, la “sufficienza” al nostro interlo-

cutore virtuale in questo primo “esame 

forestale”. Ma di certo occorrerà tene-

re d’occhio queste e tante altre forme 

di intelligenza artificiale che si stanno 

sviluppando con rapidità e che - pur 

sbagliando qualche legge o dato - 

potranno rivoluzionare in futuro anche 

tanti aspetti del nostro settore.

Lo ripetiamo, il nostro scopo  non era 

quello di mettere alla prova il sistema 

al fine di indurlo all’errore. Quello 

che conta davvero, a nostro avviso, è 

comprenderne il funzionamento, cer-

tamente i limiti, ma soprattutto le 

potenzialità. Al momento, per quanto 

ci riguarda, se ChatGPT aiuterà sem-

plicemente qualcuno a comprendere 

meglio che cos’è la Gestione Forestale 

Sostenibile… beh, ci avrà già dato una 

gran mano!

P.S. Forse qualcuno se ne sarà già 

accorto (bravi!) o forse no… ma ci 

teniamo a segnalarvi che tutte le foto 

utilizzate a corredo di questo arti-

colo non sono delle vere fotogra-

fie, ma immagini generate a partire 

da un’altra intelligenza artificiale di 

OpenAI, chiamata “DALL·E 2”.

Anche su questo è utile e importante 

riflettere, sempre con spirito critico, ma 

aperto alle innovazioni.

https://www.lifespanproject.eu/it/formazione/toolkit-studenti.html
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INQUADRAMENTO 
BOTANICO

Etimologia: Quercus deriva 
dal celtico ‘’Quer Kaer’’ che 
significa bell’albero, mentre 
robur deriva dal latino 
‘’robur’’ che significa forte, 
a sottolineare la durezza e 
la resistenza del legno di 
questa specie. Considerato fin 
dall’antichità un albero sacro, 
fu dedicato a numerosi dei, 
in particolare dai greci a Zeus 
(dio del mondo) per la sua 
capacità di attirare i fulmini e 
dai celti a Dana (dea madre) 
in quanto fonte di dimora e 
nutrimento per molti animali. 

Areale: La farnia è una 
delle querce più diffuse in 
Europa, e il suo areale si 
estende longitudinalmente 
dal Portogallo fino al Medio 
Oriente (Anatolia, Caucaso, 
Iran) e agli Urali, mentre in 
latitudine la si può trovare fra 
35° e 60° Nord. L’ampiezza 
dell’areale fa supporre una 
certa differenziazione in 
razze ecologiche, infatti 
secondo l’adattabilità al 
clima si distinguono le razze 
occidentali, più adattate 
al clima oceanico, e quelle 
orientali, più adattate al clima 

CARATTERISTICHE

Portamento: La farnia è un 
albero di prima grandezza 
con portamento maestoso 
ed elegante, raggiunge 
un’altezza che va dai 25 ai 40 
m, eccezionalmente superiore, 
e un diametro fino a 2 m (11). 
Se cresce isolata si presenta 
con una chioma espansa, 
molto ampia, di forma 
globosa e irregolare. È una 
specie molto longeva che può 
arrivare a 300-400 anni (16).

Foto 1 - La ‘Farnia delle Streghe’, Collodi, Parco di Pinocchio, (Foto di Rossano Maniscalchi).

Immagine 1 - Distribuzione Quercus robur L. in Europa, (fonte: EUFORGEN).

SCHEDA TECNICA SPECIE

continentale (1).  
In Italia i querceti di farnia si 
concentrano in Lombardia, 
Piemonte, Toscana e Lazio 
come boschi planiziali sfuggiti 
alle bonifiche, mentre in altre 
regioni i querceti di Farnia 
sono stati quasi totalmente 
sostituiti dalle colture agrarie. 
La ritroviamo sia nei 
fondovalle alpini che nelle 
pianure alluvionali, interne 
o prossime al mare (1),
altrimenti distribuita a gruppi,
in filari o in individui isolati.
In Campania e Calabria
viene sostituita dalla subsp.
brutia (Ten.) O. Schwarz , da
cui si distingue per caratteri
fisiologici ed ecologici.

NOME SCIENTIFICO: 
Quercus robur L. 
(=Quercus peduncolata Ehrh.)

NOME COMUNE: 
Farnia, Quercia comune

IN ALTRE LINGUE: 
Deutsch: Stieleiche
Español: Roble
Français: Chêne pédonculé
English: English oak

Foglie: Hanno forma 
ovata, con due orecchiette 
asimmetriche alla base, picciolo 
molto corto, lamina con 
larghezza massima nella parte 
superiore, lobi arrotondati e 
poco profondi. La consistenza 
è erbacea e solo a fine stagione 
diventa un po’ più coriacea.  
Le foglie sono lucide e di colore 
verde medio nella pagina 
superiore, più chiare in quella 
inferiore per la presenza di cere 
epicuticolari caratteristiche del 
sottogenere Quercus (18).

Fiori: La farnia è una pianta 
monoica, ogni esemplare 
porta fiori di entrambi i sessi. 
La fioritura è contemporanea 
alla fogliazione, da fine aprile 
a maggio, l’impollinazione 
è anemofila. I fiori maschili 
si presentano in amenti 
pauciflori (10-12 fiori) penduli 
alla base del ramo dell’anno, 
presentano perianzio giallastro 
e 4-12 stami con antere 
glabre. I fiori femminili sono 
localizzati nella parte apicale 
del rametto, all’ascella delle 

La Farnia

di Solaria Anzillotti
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SCHEDA TECNICA SPECIE

foglie, formati da brevi spighe 
di 2-5 elementi portati da un 
peduncolo glabro di 3-5 cm; 
il fiore è formato da 3 stigmi 
di colore rossastro avvolti 
da brattee ovali lungamente 
acuminate. La fecondazione 
avviene dopo circa due mesi 
dall’impollinazione.

Frutti: I frutti della farnia 
sono le ghiande, acheni dalla 
forma obovato-oblunga, 
con striature longitudinali. 
Crescono singolarmente o a 
gruppi, con fino a 4 ghiande, 
e maturano annualmente 
verso settembre-ottobre. La 
cupola ha squame appressate 
e copre al massimo ½ della 
ghianda. Il peduncolo può 
essere lungo fino a 8 cm, 
tanto da valergli anche il 
nome di Quercus peduncolata.  
La diffusione è 
principalmente zoocora. 
Le ghiande sono molto 
appetite da insetti, uccelli 
(particolarmente dalla 
ghiandaia che ne seppellisce 
migliaia ogni anno per 
le sue scorte invernali) e 
mammiferi, come i cinghiali 
(19). La fase giovanile della 
farnia è piuttosto lunga; 
negli esemplari isolati inizia 
a fruttificare regolarmente 
verso i 30 anni, mentre in 
bosco per avere fruttificazioni 
abbastanza regolari bisogna 
aspettare i 60-70 anni.

Gemme: Le gemme sono 
poligonali o ovoidali, 
glabrescenti, pluriperulate, 
embriciate e, nella parte 
apicale del rametto, si 
addensano formando un 
caratteristico pseudoverticillo 
(11). 

Rami: I rami giovani sono 
grigio-brunastri, brillanti, 
anche costoluti, glabri, 
dotati di lenticelle biancastre 
e rotonde. L’aumento 
d’illuminazione favorisce 
l’emissione di rami epicormici 
che possono formarsi nelle 
branche più importanti (11) e 
nel tronco (2;19). 

Corteccia: La corteccia è 
liscia e grigiastra per i primi 
10-20 anni, poi con il tempo
forma un ritidoma con lunghe
solcature verticali attraversate
da solcature orizzontali meno
profonde.

Rametti: I rametti dell’anno 
sono grigi o brunastri, glabri, 
con lenticelle biancastre (11).

Apparato radicale: 
L’apparato radicale 
inizialmente è fittonante, 
mentre a partire dai 50-70 
anni si sviluppano molto 
le radici laterali. Il fittone 
non cresce oltre 1,5 m di 
profondità (21;19) allo 
scopo di evitare l’asfissia 

matura nell’anno e l’embrione 
non è dormiente (11). Le 
annate di buona produzione 
si manifestano ogni 2-3 
anni, mentre nei climi più 
freddi sono maggiormente 
distanziate, in funzione 
della frequenza delle gelate 
primaverili (21;19). 

Tipo di rinnovazione: La 
farnia si rinnova in maniera 
sia gamica che agamica. 
La rinnovazione per seme 
(gamica) è la principale. 
Per quanto riguarda la 
rinnovazione agamica, lo 
sviluppo dei polloni è molto 
rapido (6), e se ha luce, la 
ceppaia ricaccia bene fino a 
60-80 anni (15).
La produzione di ghiande
è influenzata da molteplici
fattori quali: la densità delle
piante, l’età, l’esposizione, il
clima, in maniera particolare
quello dall’annata (7, 12).

determinata da acqua di 
falde abbastanza superficiali 
(6); può tollerare tuttavia la 
sommersione temporanea 
(1). Bernetti (1995) indica un 
periodo massimo di tolleranza 
alla sommersione di circa 
100 giorni. Dall’altro lato, la 
farnia teme i periodi siccitosi, 
quando le falde si abbassano 
eccessivamente, tanto che in 
seguito a questi eventi, tipici 
dell’ambiente mediterraneo 
o sottoposto ad influenza
mediterranea, può presentare
vistosi disseccamenti o morte
delle piante più lontane dalle
riserve idriche sotterranee
(10).

PLANTULA 

La plantula è caratterizzata 
da fusto glabro e foglie 
primarie asimmetriche, con 
lobi ottusi poco accentuati, 
glabre e praticamente prive 
di orecchiette alla base, di 
colore verde pallido, talvolta 
rossastro-marrone. Spesso, 
se l’inverno non è troppo 
rigido, rimangono verdi fino a 
primavera. 

Fenologia: Vegeta molto 
precocemente (21), 
la fogliazione avviene 
contemporaneamente alla 
fioritura in aprile-maggio 
(11). La caduta delle ghiande 
è autunnale, la ghianda 

Immagine 2 - Dettaglio di 1) amenti maschili, 2) Fiori femminili, 3) Foglie, 4) Fiori maschili. 5) Ghianda (AA.VV. 2006).
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ESIGENZE 
ECOLOGICHE 

Suolo: La farnia preferisce 
suoli freschi, profondi, fertili 
e ricchi di elementi minerali, 
soprattutto di basi e non 
eccessivamente compatti, 
anche se accetta terreni 
argillosi, purché riforniti 
costantemente d’acqua. 
Vegeta su suoli sia acidi sia 
basici, purché non troppo 
calcarei (11) e anche se poco 
sensibile all’acidità, con valori 
di pH troppo bassi presenta 
una crescita mediocre (21). 

Temperatura: Temperatura 
media annua da 8 a 15 gradi. 
Elude le gelate primaverili 
con la fogliazione ritardata, 
è invece particolarmente 
sensibile alle gelate autunnali 
(4). Resiste alle gelate invernali 
con i primi danni a -10 C e 
morte a -28 C. Si adatta bene 
ai climi dell’Europa centro-
settentrionale con inverni 
anche assai rigidi e freddi 
ed estati calde, tuttavia, è 
particolarmente suscettibile 
alle annate siccitose e agli 
stress idrici. (18)

Piovosità: Molto esigente 
di acqua (4). Se va in stress 
idrico mostra disseccamenti e 
alterazioni delle ramificazioni, 
con la formazione di numerosi 
rami epicormici sia sul tronco 
che sulle branche principali 
(6,11,19).

Luce: È una specie eliofila, 
caratterizzata da rapidi 
accrescimenti iniziali, e con 
facilità occupa posizioni 
scoperte (4). È molto esigente di 
luce e di spazio laterale, infatti 
In bosco i semenzali tollerano 
l’ombra solo per pochi anni. 
Si difende dalla concorrenza 
delle specie erbacee col rapido 
accrescimento giovanile (6).

Distribuzione altitudinale: 
0-450 m s.l.m. (14). 

Esposizione: Vegeta 
in tipi forestali collocati 
tendenzialmente in ambienti 
pianeggianti (17).

Profondità della falda 
acquifera: richiede suoli 
con falda superficiale e 
continua per tutto l’anno, ben 
tollerando anche sommersioni 
prolungate dell’apparato 
radicale (2-3 mesi) (11). 

VEGETA CON

La farnia è una specie 
caratteristica delle 
grandi foreste planiziali 
tendenzialmente continentali, 
e delle valli e vallecole 
umide dell’Europa centrale 
e orientale. Occupava 
principalmente le zone più 
fertili del territorio, ma la 
maggior parte di questi 
ambienti è stata modificata 
dall’uomo con bonifiche e 
coltivazioni. Rimane distribuita 
in modo puntiforme e 
in piccoli lembi di boschi 
residuali (11). La contrazione 
della sua presenza continua, 
con forte rischio di scomparsa 
in molte zone dell’Italia 
peninsulare (1). 
•	 Querceti medioeuropei 

(dalle Alpi alle conifere 
boreali, in Italia soprattutto 
a Nord del Po). Sono 
caratterizzati dalla rovere, 
la farnia e il carpino 
bianco, intercalandosi in 
alcune situazioni anche 
insieme al carpino nero 
(porzione orientale 
dell’areale). 

•	 Querceti sopra-
mediterranei (Europa 
meridionale, dove inizia il 
minimo estivo delle piogge, 
che da in Italia va dal Po 
alla Sicilia). Si consociano 

con il cerro, la roverella, 
il carpino nero e, più a 
Sud, anche con farnetto, 
farnia, vallonea e carpino 
orientale.

Si trova sempre in condizioni 
di massima freschezza 
(impluvi e/o alluvioni recenti) 
entrando in contatto in 
basso con le leccete e in alto 
con le faggete, i castagneti 
e gli ontaneti di ontano 
napoletano. In Italia, in 
condizioni naturali, si trova 
principalmente nelle seguenti 
fitocenosi, con l’optimum 
vegetativo nella zona 
fitoclimatica del Castanetum 
di Pavari, sia nella sottozona 
calda che in quella fredda (3).

Tipologie forestali (3):
•	 Querceto di farnia, 

formazione tipica 
distribuita lungo i grandi 
fiumi del Piemonte e 
della Lombardia, occupa 
suoli a falda superficiale, 
sottoposti ad inondazioni 
temporanee. In queste 
circostanze si mescola con 
ontano nero (laddove si 
hanno ristagni duraturi 
d’acqua), o con olmo 
minore, pado, pioppo 
bianco e nero. In caso di 
avvicinamento del corso 
del fiume, è possibile avere 
una regressione verso i 
saliceti; in caso contrario 
il querceto potrà evolversi 
verso il querco-carpineto 
planiziale. 

Foto 2 - Fusto di farnia, tipica corteccia allo stato adulto (fonte: Ueli 
Wasem - WSL; 13).
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• Querco-carpineti
planiziali, fitocenosi
caratteristiche, presenti
in tutte le regioni,
con carpino bianco,
olmo campestre, acero
campestre, frassino
ossifillo, ontano nero e a
seconda delle condizioni
edafiche e climatiche più
o meno fresche, ulteriori
specie più termofile o
più microterme anche
nello strato arbustivo
ed erbaceo. Occupano i
suoli con un tenore idrico
elevato per la presenza di
falde superficiali. Erano
storicamente diffuse in
tutta la pianura Padano-
veneto-friulana, al
contrario, attualmente
il territorio risulta quasi
totalmente coltivato.
Rimangono piccoli
frammenti residuali, sparsi,
di poche centinaia di ettari
e nei terreni peggiori,
ancora a rischio ma di
grande valenza ecologica.

• Querceti a rovere e
farnia, formazioni presenti
su suoli generalmente
acidi. La caratteristica
principale è il loro
sottobosco a brughiera
(mirtillo, molinia, felce).
I querceti a rovere e
farnia sono oggi ancora

fortemente presenti nel 
Nord Italia, soprattutto 
in corrispondenza delle 
cerchie moreniche 
occidentali lombarde, a 
Sud del Lago Maggiore, 
dove si trovano 
accompagnate da castagno 
e pino silvestre, spesso 
frammisti a pioppo 
tremolo e betulla, anche 
se la presenza di specie 
esotiche ne ha fortemente 
modificato i caratteri. Tra 
le specie non autoctone 
troviamo la robinia, il 
prugnolo tardivo e la 
quercia rossa. 

• Querco-Carpineti
collinari, formazioni
caratteristiche delle alte
pianure e zone collinari
in condizioni di buona
fertilità e freschezza (piane
alluvionali recenti, impluvi).
Nelle zone più fresche al
posto del frassino ossifillo
c’è il frassino maggiore e
vi partecipano castagno,
acero di monte e acero
riccio, olmo montano,
ciliegio selvatico e il pado.
Nelle zone più drenate vi
partecipa anche la rovere,
mentre nello strato erbaceo
sono presenti diffusamente
geofite.

PRINCIPALI 
AVVERSITÀ

Patologie e danni da fauna 
selvatica: In caso di ristagni 
d’acqua molto prolungati è 
sensibile ai marciumi fungini 
radicali (Armillaria sp., 
Phytophtora sp,). L’attacco 
dell’oidio (Microsphaera 
sp), causa sintomi piuttosto 
evidenti, per cui le foglie e le 
chiome si ricoprono di una 
patina dal colore biancastro, 
riconoscibile anche da 
lontano. Ulteriori sintomi 
sono costituiti da macchie 
marroni, deformazioni o 
accartocciamenti delle foglie 
e dalla loro caduta prematura 
(3). Numerose larve di insetti 
defogliatori si nutrono delle 
foglie, provocando, in caso di 
attacchi massicci, complete 
defogliazioni. Tra queste 
Thaumetopea processionea 
L. (processionaria della
quercia), Lymantria dispar
L. (bombice dispari), Tortrix
viridana L. (tortice della
quercia), Malacosoma neustria
L. (bombice gallonato) e
Euproctis chrysorrhoea L.
(euprottide) (10). Negli
ultimi anni la farnia soffre
del fenomeno chiamato
deperimento delle querce,
la cui eziologia è tuttora
oggetto di ricerca e sembra
attribuibile a un’interazione
sinergica di fattori biotici
e abiotici, legati anche ai
cambiamenti climatici e
all’inquinamento (3). Si
manifesta attraverso sintomi
come ingiallimento della
chioma, microfillia, emissione
di rametti epicormici e
sulle branche principali,
emissione di essudati da
fessurazioni della corteccia.
Per quanto riguarda i
danni da fauna selvatica,
le avversità riscontrate
riguardano principalmente

la rinnovazione, in alcune 
situazioni è necessario 
proteggere le giovani plantule 
dalla selvaggina mediante 
appositi recinti (13). 

CARATTERISTICHE 
DEL LEGNO

Il legno è differenziato 
in alburno, biancastro, e 
duramen, marrone caldo 
con raggi parenchimatici 
evidenti (18). Nel duramen 
sono presenti i tannini, 
composti polifenolici che 
rendono difficilmente 
alterabile il legno. La tessitura 
è grossolana e la fibratura è 
diritta, presenta ‘specchiature’ 
caratteristiche dovute ai 
raggi midollari (3). La massa 
volumica allo stato di umidità 
normale (indicativamente 
12%) è 740 kg a metro 
cubo. Il legno di Farnia viene 
impiegato proficuamente per 
la tranciatura, i tronchi con 
accrescimenti regolari devono 
avere un diametro in punta  
> 30 cm e una lunghezza
> 220 cm, con i nodi limitati
ai 5-10 cm più interni.
Il materiale destinato alla
segagione, per la produzione
di infissi interni e mobili, deve
avere un diametro in punta
> 20-25 cm e una lunghezza
> 300 cm. Per le liste da
pavimento e le doghe per
botti, gli assortimenti devono
essere lunghi almeno 100 cm,
e avere diametri in punta > 25
cm per le barriques e > 50 cm
per le botti più grandi (18).

POTENZIALITÀ 
ECONOMICHE

Usi in agricoltura: Un detto 
popolare declinato un po’ in 
tutte le lingue suggeriva che 
“…sulle querce crescono i 
migliori prosciutti’’, poiché 
un tempo le ghiande erano 

Immagine 3 - Un francobollo della Posta federale tedesca dedicato 
alla Farnia, che raffigura le infiorescenze femminili erette e gli amenti 
maschili pendenti. Fonte: Koni Häne (13).
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ampiamente utilizzate come 
foraggio per i suini, che 
negli autunni con buona 
produzione di ghianda (annate 
di pasciona) venivano fatti 
pascolare sotto gli alberi, ed 
erano apprezzati in particolar 
modo per il gusto saporito 
che assumevano la carne 
e gli insaccati (22). Questa 
tradizione esiste ancora in 
alcune aree ristrette, come 
la regione basca e l’Europa 
orientale. Ultimamente sta 
tornando l’interesse sulla 
gestione dei boschi per 
la produzione di ghiande 
destinate sia alla produzione 
vivaistica sia all’alimentazione 
della fauna (13). 

Usi industriali e artigianali: 
Il legno di farnia è adatto 
ad una grande varietà 
di impieghi, ed è molto 
apprezzato per le ottime 
caratteristiche meccaniche e 
tecnologiche del duramen. 
È molto richiesto, si presta 
bene alla spaccatura e 
alla lavorazione, anche se 
commercialmente è assimilato 
al rovere, da cui è spesso 
indistinguibile se non per 
gli anelli quasi sempre più 
larghi (10). In generale, 
le sue caratteristiche lo 
predispongono sia per usi 
all’interno, per parquet, 
nell’industria del mobile e per 
la tranciatura, che all’esterno 
per opere di ingegneria 
naturalistica, traversine 
ferroviarie e paleria.  
In passato invece era 
considerato il legname per 
eccellenza tanto da essere 
definito come ”il legno”, 
in Italia e nell’Europa 
continentale, ritenendo 
inutile qualunque ulteriore 
specificazione (16,19). Era 
ricercato soprattutto per 
le costruzioni idrauliche e 
navali, anche per la chiglia e 

la struttura di rinforzo (19). 
Un altro utilizzo particolare 
della farnia era quello della 
corteccia, che veniva staccata 
dal tronco ed essiccata in 
modo da poter essere trattata 
per l’estrazione degli gli acidi 
tannici, che venivano utilizzati 
per la concia e la tintura 
di pellame animale (13). 
Attualmente invece, l’utilizzo 
maggiore del legno di farnia 
è per la fabbricazione di botti 
e tini, grazie alla facilità di 
ottenere le doghe a spacco e 
per l’elevata tenuta idrica. Si 
trova spesso nelle botti per 
affinamento di vini pregiati in 
abbinamento con la rovere, 
dove ciascuna specie viene 
collocata in precise zone della 
botte (19). 

Usi energetici: È un buon 
combustibile e produce un 
ottimo carbone (8;19). 

Usi gastronomici: Le ghiande 
delle querce sono state molto 
utilizzate a scopo alimentare, 
per necessità e per cultura.  
La farina di ghiande di farnia 
è storicamente stata utilizzata 
come sostituto dell’orzo e del 
frumento. Veniva ottenuta 
con un apposito procedimento 
che rende i frutti tollerabili 
dall’organismo umano, e 
infine veniva aggiunta ad altre 
farine per fare il pane (12).  
È un prodotto ancora 
utilizzato in circostanze 
particolari tradizionali, che 
ultimamente suscita sempre 
più interesse.

Usi farmaceutici: Si utilizza 
la corteccia dei rami di piante 
di 2 anni, da raccogliere in 
primavera. I componenti 
principali presenti sono 
acido gallico e tannico, 
che producono un’azione 
astringente e corroborante 
(20).

POTENZIALITÀ 
ECOLOGICHE 

In foresta: I frutti delle 
querce sono nutrimento per 
molti roditori e ungulati. 
Tra gli uccelli, la ghiandaia 
ne è particolarmente 
golosa e favorisce così la 
disseminazione delle ghiande 
(9). Le vecchie querce offrono 
le condizioni di vita ideali 
per svariate specie di insetti, 
muschi e licheni, soprattutto 
per la Bactrospora dryina, un 
lichene tipico della quercia 
e attualmente minacciato di 
estinzione, mentre il legno 
morto ospita una ricca 
entomofauna saproxilica (13).

Nel verde ornamentale: 
Per la sua bellezza può 
essere utilizzata come pianta 
ornamentale nei giardini 
pubblici in zone di pianura 
oppure lungo i fiumi (5).  
Ci sono diversi esempi di 
alberi monumentali di farnia 
in Italia, come quella delle 

Streghe a Collodi, quella 
di Malga Costa a Borgo 
Valsugana, la farnia di 
Villanova o la farnia di Sterpo 
a Bertiolo.

INFORMAZIONI PER 
LE SCELTE COLTURALI

La farnia è reperibile in vivaio 
come semenzale di 1-2 anni 
in contenitore o a radice 
nuda, ma è possibile anche 
la semina diretta (10). Per 
poter prosperare, da un lato 
è necessario proteggere le 
giovani piante dalla fauna 
e dagli attrezzi meccanici 
per le lavorazioni, dall’altro 
invece assicurare che questi 
alberi, che necessitano di luce, 
resistano alla competizione 
con le numerose specie 
erbacee.  
Per proteggerle dal morso 
della fauna si possono 
utilizzare sia recinzioni 
collettive che shelter 
individuali, per il contenimento 
della competizione con le 
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epicormici nei pressi del punto 
di taglio (23). Il consiglio è di 
attendere almeno due annate 
di vegetazione, aspettando di 
vedere quale gemma diventa 
dominante e a quel punto, 
intervenire per eliminare 
le biforcazioni, in modo 
da evitare un’esuberante 
emissione di rami epicormici 
lungo il fusto, che andrebbe 
poi a compromettere il pregio 
del legno (19). In ogni caso, 
secondo le circostanze, i 
rami epicormici lungo il 
fusto possono comparire per 
numerose ragioni; se lo fanno 
per uno squilibrio della pianta, 
diventa difficile eliminarli. 
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A COSA SERVE

Questi pannelli, di spessori 
8-40 mm e dimensioni intorno
a 2,5÷3,2 m x 1÷1,25 m,
trovano impiego nelle
costruzioni in interni come
lastre per pareti, pavimenti
e controsoffitti, come
rivestimenti di vani ascensore
e di condotte porta cavi; in
esterni come rivestimenti
di pareti di edifici, come
casseforme a perdere per
le gettate di calcestruzzo
ecc. Il tipo di prodotto ha
vantaggiose proprietà in
merito alla reazione al fuoco,
poiché brucia lentamente,
senza fiamma e non
contribuisce allo sviluppo
dell’incendio né emette fumi
pericolosi, e alla durabilità con
un’ottima resistenza anche al
degradamento da funghi; ha
buona rigidezza, resistenza a
compressione, elevata densità
(~1.350 kg/m³) e capacità di
isolamento acustico. È usato
anche per realizzare elementi
d’arredo di design.

VALORE

Il materiale viene 
commercializzato in pallet che 
contengono lastre per coprire 
da 50 a 250 m² di superficie, 
a prezzi che variano da 8 a 
60 €/m² (ovvero da 800 a 
1.500 €/m³) in base anche allo 
spessore. I pannelli con miglior 
livello di qualità superficiale 
e colorati hanno prezzi poco 
più alti.

Pannelli di particelle di legno e cemento 
Si tratta di un prodotto ormai consolidato, della stessa famiglia dei 

ben più noti pannelli di lana di legno, fatto con particelle di 
legno unite da un legante minerale (cemento) a formare lastre 
sottili di grandi dimensioni da utilizzare in edilizia. È conforme 
alle regole della bioarchitettura. Da qualche anno esiste anche 

colorato nella massa, levigato o sabbiato e rifinito, tale da poter 
essere usato a facciavista.

Sands Point, New York (USA), realizzazione arch. Stuart Narofsky. Pannelli 
utilizzati in esterno per facciata a vista (©VIROC) 

Arredi e finiture per interni con 
pannelli legno-cemento (©VIROC)

La rubrica nasce dall’esigenza di divulgare le potenzialità del legno e le innovazioni nella sua filiera. Nuovi prodotti di legno, proprietà particolari, impieghi innovativi e fino a ieri 
sconosciuti, ne fanno un materiale moderno con possibilità di sviluppo non inferiori ai materiali di sintesi o industriali, ma con un enorme vantaggio ecologico e ambientale. 
Vedi i temi trattati su Newood
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PROTOTIPO
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FASE DI SVILUPPO
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https://archello.s3.eu-central-1.amazonaws.com/images/2021/07/07/investwood-viroc-composite-materials-archello.1625656475.862.jpg
https://www.investwood.pt/wp-content/uploads/2020/06/Viroc_Projetos_Terraco-Lisboa_Portugal-6.jpg
https://www.investwood.pt/wp-content/uploads/2020/06/Viroc_Projetos_Terraco-Lisboa_Portugal-6.jpg
https://wms.flexious.be/editor/plugins/imagemanager/content/2137/Viroc_thickness.png
https://wms.flexious.be/editor/plugins/imagemanager/content/2137/Viroc_thickness.png
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https://www.rivistasherwood.it/temi-trattati-su-newood.html
https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art18-nw-Pannelli_particelle_legno_e_cemento.mp3


NEWOOD

COME SI FA

Come nei normali pannelli 
di particelle, il legno viene 
cippato e poi ridotto in piccoli 
frammenti; ancora umido 
dopo la frammentazione, 
viene vagliato e suddiviso in 
base alle dimensione delle 
particelle (fini e grossolane). 
Quindi il materiale segue l’iter 
di tutti i tipi di prodotti legno-

DA QUALE LEGNO

Sono favoriti tutti quei legni 
chiari senza estrattivi, che 
potrebbero ostacolare la 
regolare presa del cemento, 
nonché i legni a densità bassa. 
Dovendo ridurre il legno in 
trucioli, la qualità dei tronchi 
non ha alcuna importanza, 
ma la corteccia deve essere 
eliminata perché porterebbe 
a caratteristiche peggiorative. 
Si utilizzano normalmente 
legni di abeti e di pini oppure 
legno di pioppo e simili per le 
latifoglie.

DOVE

Esistono pochi stabilimenti 
di produzione di pannelli di 
particelle a legante minerale, 
ma i prodotti sono disponibili 
presso i rivenditori specializzati 
nell’ambito del materiale per 
l’edilizia.

a cura di  
Marco Togni

cemento come si fa per il 
calcestruzzo, è mescolato con 
cemento e acqua (tipicamente 
cemento Portland 60%, 
legno 20% e acqua 20%, 
in peso, mentre in termini 
di volume le percentuali tra 
cemento e legno si invertono); 
quindi viene deposto a strati 
(particelle fini sulle facce, 
grossolane al centro) in stampi 
piani, impilati, pressati poi 
bloccati meccanicamente fino 
all’indurimento, accelerato 
grazie a camere calde 
(~70°C). Dopo qualche ora, 
a presa avvenuta, i pannelli, 

liberati dal sistema di 
bloccaggio, vengono stoccati 
in magazzini a maturare 
per qualche settimana. Il 
legno può anche essere 
preventivamente trattato 
(a caldo, con mineralizzanti 
o altro) per aumentarne 
la refrattarietà all’umido e 
la presa al cemento. Nella 
miscela possono essere 
additivate sostanze coloranti, 
per ottenere dei pannelli di 
legno colorati nella massa.

https://www.youtube.com/watch?v=7i7eGC6iuuo&t=5s
https://www.rivistasherwood.it/autori/author/tognim.html
https://tintasepintura.pt/wp-content/uploads/2022/03/Placas-Viroc.jpg
https://tintasepintura.pt/wp-content/uploads/2022/03/Placas-Viroc.jpg
https://www.rivistasherwood.it/t/video-e-podcast/cdf-podcast.html
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A COSA SERVE

Le capanne dei nativi 
americani delle zone più 
fredde erano coperte da 
cortecce d’albero, per 
protezione dagli agenti 
atmosferici. Questo tipo di 
rivestimento fu ampiamente 
utilizzato per gli edifici 
nordamericani, sia per le 
pareti che per le coperture, 
nel XIX secolo e ancora 
diffusamente nei primi anni 
del 1900. Da questo uso della 
corteccia di tipo tradizionale 
si sono evoluti alcuni prodotti 
(...e brevetti) che la impiegano 
tal quale oppure una volta 
installata su supporti lignei 
(telai o pannelli) a costituire 
delle superfici piane, 
componibili e di uso più 
agevole. Come per l’albero a 
cui apparteneva, la corteccia 
ha funzione di protezione 
dalla pioggia, isolamento 
termico, acustico e può 
migliorare anche la resistenza 
al fuoco nella parete di edificio 
sulla quale viene applicata.

VALORE

La corteccia per rivestimenti 
prodotta dalle aziende 
nordamericane viene venduta 
nell’America del Nord intorno 
ai 70 - 150 euro/m² (7-14 US 
per ft²), ma il costo dipende 
fortemente anche dalla specie 
legnosa, dallo spessore, dalla 
larghezza, dall’eventuale uso 
di supporti lignei. Ad esempio 
se il pannello di supporto è 
realizzato con materiali isolanti 
(a base di particelle di 
sughero) il costo per il cliente 
può superare i 200 euro/m².  

Corteccia per rivestimenti
Si tratta di superfici prodotte con ampie parti di corteccia, dette 

plance, staccate dal fusto dell’albero appena abbattuto, spianate, 
utilizzate principalmente come tali oppure applicate su pannelli 
di supporto di vario tipo. Chiamate anche “scandole di corteccia”, 
nella versione moderna sono utilizzate a protezione di edifici 

oppure per finiture di pareti in genere, sia per interni che per 
esterni.

NEWOOD

Esempio di corteccia per rivestimento con il tulipier per uso esterno (per 
gentile concessione di Mr S. Greene, www.hctfmw.com, ©Hardin Creek 
Timber Frame and Millwork - USA).

PRODOTTO IN 
COMMERCIO

IDEA 
PROGETTUALE

PROTOTIPO
  SPERIMENTALE

PRODOTTO
PRE-INDUSTRIALE

  PRODOTTO IN 
FASE DI SVILUPPO

La rubrica nasce dall’esigenza di divulgare le potenzialità del legno e le innovazioni nella sua filiera. Nuovi prodotti di legno, proprietà particolari, impieghi innovativi e fino a ieri 
sconosciuti, ne fanno un materiale moderno con possibilità di sviluppo non inferiori ai materiali di sintesi o industriali, ma con un enorme vantaggio ecologico e ambientale. 

Vedi i temi trattati su Newood

https://www.okhistory.org/images/enc/15700.jpg
https://www.okhistory.org/images/enc/15700.jpg
https://www.youtube.com/watch?v=MCH8WcoS4u4
https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/6/6f/Mothers_and_their_children_standing_outside_a_bark_house%2C_Gympie%2C_ca._1872_%284582663167%29.jpg
https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/6/6f/Mothers_and_their_children_standing_outside_a_bark_house%2C_Gympie%2C_ca._1872_%284582663167%29.jpg
https://media.mybnbwebsite.com/6203/pap6601_history1a.jpg
https://media.mybnbwebsite.com/6203/pap6601_history1a.jpg
https://digital.sl.nsw.gov.au/delivery/DeliveryManagerServlet?dps_pid=FL1236441&dps_func=stream
https://barkhouse.com/natural-bark-wood-products/birch-leather-bark-wall-panels/
https://static.wixstatic.com/media/210227_99b3b2958d90411298b8dbce35729b46~mv2.jpg/v1/fill/w_640,h_862,al_c,q_85,usm_1.20_1.00_0.01,enc_auto/210227_99b3b2958d90411298b8dbce35729b46~mv2.jpg
https://cdn.shopify.com/s/files/1/0850/9380/products/the-cork-house-cork-wall-tile-colorado-natural-cork-top-11717427101719.jpg?v=1593372996
https://cdn.shopify.com/s/files/1/0850/9380/products/the-cork-house-cork-wall-tile-colorado-natural-cork-top-11717427101719.jpg?v=1593372996
https://www.youtube.com/watch?v=iMF1ontkxtY&t=1s
https://www.hardincreekmillwork.com/
https://www.rivistasherwood.it/temi-trattati-su-newood.html
https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art17-nw-Corteccia_per_rivestimenti.mp3
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NEWOOD

Operazioni di decortica di tronco di tulipier (per gentile concessione di www.barkclad.com, ©BarkClad, Canton USA). 

COME SI FA

Questo prodotto deve 
necessariamente essere 
realizzato con corteccia 
estratta dal tronco, intatta 
e in plance quanto più larghe 
possibile. Per questa ragione 
la corteccia deve essere 
incisa ad altezze prefissate, 
tagliata e staccata (similmente 
alle plance di sughero, 
che vengono estratte dalla 
pianta in piedi), solamente 
da tronchi appena abbattuti 
di alberi ancora “in succhio” 
ovvero durante la stagione 

DA QUALE LEGNO

Fattori determinanti per 
la scelta della specie sono 
l’apparenza della corteccia 
(colore, forma e fittezza delle 
creste, ecc.) e una rigidezza 
sufficientemente bassa. Per 
la qualità se ne valuta la 
continuità, l’assenza di difetti 
e la geometria (spessore 
e dimensioni). Il diametro 
del fusto legnoso da cui 
viene estratta deve essere 
abbastanza grande (oltre  
25 cm). Diametri piccoli 
portano a cortecce di 
superficie ridotta, che si 
possono rompere nella fase 
di messa in piano perché con 
raggio di curvatura minore. 
In USA vengono impiegate: 
castagno americano 
(Castanea dentata), tulipier 
(Liriodendron tulipifera), 
betulla bianca e gialla 
(Betula papyrifera e B. 
alleghaniensis), ciliegio 
detto “fire cherry” (Prunus 
pensylvanica), il pino strobo 
(Pinus strobus), ecc. In Italia 
si ritiene che si potrebbero 
usare cortecce di tiglio, 
pioppo, frassino, ciliegio, ma 
al momento non ci risultano 
esperienze al riguardo.

DOVE

In Italia questo prodotto 
non risulta disponibile, 
fatta eccezione che per il 
sughero, caratterizzato da 
una produzione attiva e con 
una consolidata filiera di 
valore, ma destinato ad altri 
usi. In Nordamerica molti 
tipi e assortimenti di questo 
prodotto sono già disponibili, 
mentre in Europa si stanno 
conducendo ricerche per 
l’industrializzazione.

vegetativa. La corteccia così 
estratta, a forma cilindrica, 
viene spianata a forza poi in 
pressa a caldo o comunque 
trattata ad alta temperatura.
Fatta raffreddare e 
stagionare piatta, una 
volta squadrata può essere 
venduta tal quale oppure 
incollata su un pannello o 
installata su un supporto, 
appositamente fabbricato a 
forma di telaio. L’adesione a 
tali basamenti viene garantita 
da incollaggio (non adatto 
all’uso per esterni) o fissaggio 
meccanico. I pannelli 
compositi o fatti di semplice 
corteccia vengono poi 
indirizzato anche all’uso come 
rivestimento per esterni con 
i limiti indicati sopra.

a cura di 
Marco Togni

https://www.youtube.com/watch?v=EgjotFLrTIQ
https://www.barkclad.com/
https://www.gannett-cdn.com/-mm-/2887f5d7d58a75a6437c45e987fd994202334aff/c=0-156-3000-1844/local/-/media/Asheville/2014/07/26/barkclad001.jpg?width=1600&height=800&fit=crop&format=pjpg&auto=webp
https://www.gannett-cdn.com/-mm-/2887f5d7d58a75a6437c45e987fd994202334aff/c=0-156-3000-1844/local/-/media/Asheville/2014/07/26/barkclad001.jpg?width=1600&height=800&fit=crop&format=pjpg&auto=webp
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https://barkhouse.com/natural-bark-wood-products/
https://barkhouse.com/natural-bark-wood-products/
https://cdn-fastly.hometalk.com/media/2016/02/21/3280886/bark-walls-harvesting-poplar-bark-diy-repurposing-upcycling-wall-decor.jpg?size=720x845&nocrop=1
https://bunnyvista.files.wordpress.com/2009/05/img_8334.jpg
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https://i.pinimg.com/originals/08/0c/61/080c61e9d1b419691ece4dd1b5a13eb1.jpg
https://www.rivistasherwood.it/autori/author/tognim.html
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Agrilus planipennis
Minatore smeraldino del frassino

Considerato negli Stati Uniti l’insetto invasivo in assoluto più dannoso per aver ucciso, 
diffondendosi rapidamente dalla sua scoperta nel 2002 in Ontario, decine di 
milioni di frassini americani, il minatore smeraldino del frassino (Emerald Ash Borer - EAB), 
un coleottero originario dell’Estremo Oriente e oggi diffuso in USA e Canada orientale, 
sta espandendo il suo areale anche nella Russia europea ed in Ucraina. Seppure mai 

segnalato nei territori dell’Unione Europea, l’insetto desta seria preoccupazione per la 
salute dei frassini europei, anch’essi sue specie ospite.

assente
PRESENTE
diffuso

ASSENTE
presente
diffuso

COME SI RICONOSCE

Si tratta di un coleottero 
buprestide di piccole 
dimensioni (8-14 mm di 
lunghezza), che da adulto 
(tarda primavera-inizio 
estate) ha forma affusolata 
ed è caratterizzato da un 
colore verde-blu metallico, 
che ne rende più difficile 
l’osservazione sulla 
vegetazione delle piante 
ospiti. Le larve (tarda estate-
autunno) sono appiattite e 
con 10 segmenti addominali 
di forma svasata, l’ultimo dei 
quali porta una caratteristica 
coppia di spine all’apice 
(carattere tipico delle larve 
del genere Agrilus). Sulla 
corteccia dei frassini attaccati 
si possono osservare i fori di 
sfarfallamento degli adulti.  
La forma a “D” di questi fori 
e le sinuose gallerie, piene 
di rosura compatta, scavate 
sotto la corteccia dalle larve 
sono altri caratteri diagnostici, 
che restano visibili tutto l’anno 
e sono particolarmente utili al 

Agrilus planipennis.

Adulto di Agrilus planipennis. Nella foto sono visibili il tipico colore verde 
brillante e le gallerie dall’andamento sinuoso, scavate sotto la corteccia 
(da cui il nome di minatore smeraldino). Eric R. Day, Virginia Polytechnic 
Institute and State University, Bugwood.org www.invasive.org/browse/
detail.cfm?imgnum=5382310

riconoscimento dei danni di 
questo insetto.
Le piante attaccate vanno 
incontro ad un progressivo 
declino vegetativo, che si 
manifesta in genere già a 
partire dall’estate e si aggrava 
alla ripresa vegetativa: 
ingiallimento e rarefazione 
della chioma, disseccamento 
di rametti e rami (dieback), 
fessurazione del fusto, 
emissione di getti epicormici 
dalla base del tronco o dai 
rami ed infine alla morte. 
Questi sintomi, tuttavia, 
non sono esclusivi di EAB e 
potrebbero essere dovuti ad 
altre cause. In Europa e in 
Italia centro settentrionale, 
dove l’insetto non è presente, 
sintomi simili possono 
essere provocati da un’altra 
specie invasiva, il fungo 
Hymenoscyphus fraxineus, 
agente del disseccamento del 
frassino europeo.
Una collezione di foto dei 
diversi stadi vitali dell’insetto e 
dei sintomi e segni sulla pianta 
ospite è visionabile sulla 
pagina dedicata nell’EPPO 
Global Database. Ulteriori 
dettagli nel video informativo 
che segue, a cura di North 
Carolina State Extension.

FITOFAGI&FITOPATOGENI

https://youtu.be/6fo2Sf_8Iug
https://gd.eppo.int/taxon/AGRLPL/distribution
https://www.invasive.org/browse/detail.cfm?imgnum=5461751
https://www.invasive.org/browse/detail.cfm?imgnum=5016063
https://www.invasive.org/browse/detail.cfm?imgnum=5449376
https://www.invasive.org/browse/detail.cfm?imgnum=5476313
https://www.invasive.org/browse/detail.cfm?imgnum=5476313
https://www.invasive.org/browse/detail.cfm?imgnum=5382310
https://www.invasive.org/browse/detail.cfm?imgnum=5382310
https://gd.eppo.int/taxon/CHAAFR
https://gd.eppo.int/taxon/AGRLPL/photos
https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art9-Agrilus_planipennis_Minatore_smeraldino_del_frassino.mp3
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Fori di sfarfallamento degli adulti di Agrilus planipennis, con la tipica 
forma di “D”. Daniel Herms, The Ohio State University, Bugwood.org 
www.invasive.org/browse/detail.cfm?imgnum=1523072

Galleria larvale di Agrilus 
planipennis dal tipico andamento 
sinuoso.

L’INSETTO FITOFAGO

È una specie in grado di 
attaccare non solo piante 
stressate, nelle quali tuttavia 
le larve possono svilupparsi 
più velocemente, ma anche 
piante sane, soprattutto nelle 
aree di introduzione. Il ciclo 
vitale si completa in un anno 
o, più raramente, in due 
a seconda delle condizioni 
climatiche. La flessibilità del 
ciclo vitale consente all’insetto 
di adattarsi a condizioni 
diversificate. Le uova hanno 
un diametro di circa 1 mm e 
sono di colore ambrato. Le 
femmine depongono le uova 
singolarmente, ma in numero 
molto elevato, sui frassini nelle 
fessure e tra gli strati della 
corteccia. In bosco, per vederle 
meglio, si può usare un coltello 
affilato per separare gli strati di 
corteccia. Dalle uova deposte 
sulla corteccia nascono le 
larve, che scavano lunghe e 
sinuose gallerie sottocorticali e 
danneggiano così la pianta. Le 
larve mature si impupano più 
in profondità sotto la corteccia. 
Dopo lo sfarfallamento gli 
adulti si alimentano delle foglie 
dell’ospite e poi, essendo 
ottimi volatori, sono capaci di 

spostarsi a grandi distanze. 
Localmente la diffusione 
attraverso la legna da ardere 
infestata è stata estremamente 
dannosa. Lo spostamento su 
scala intercontinentale avviene 
tuttavia tramite il commercio. 
Per quanto l’insetto sia stato 
regolamentato in Europa 
come specie da quarantena 
dal 2019 (incluso nell’Annesso 
II del Regolamento EU 
2019/2072), il commercio 
internazionale di prodotti 
legnosi e materiale vegetale, 
per quanto certificato da aree 
indenni o trattato a norma 
di legge, resta il principale 
rischio per l’introduzione e la 
diffusione nei paesi europei, in 
particolar modo per le aree in 
prossimità di scali aeroportuali 
e navali e di vivai.

Uova di Agrilus planipennis. David Cappaert, Bugwood.org.  
www.invasive.org/browse/detail.cfm?imgnum=9009033

DANNI

I giovani frassini possono 
morire nel giro di un anno 
dall’inizio dell’attacco a causa 
della distruzione dei tessuti 
sottocorticali e floematici, che 
compromette il trasporto della 
linfa e la nutrizione e vitalità 
delle radici. Nel caso di frassini 
di dimensioni maggiori, il 
declino può protrarsi alcuni 
anni. L’elevata mortalità 
dei frassini attaccati ha un 
forte impatto economico, 
ambientale e sociale nelle aree 
di nuova introduzione.

Vengono attaccate tutte le 
specie del genere Fraxinus. 
Le specie autoctone e più 
comuni nei paesi europei,  
F. excelsior, F. angustifolia e
F. ornus, sono tutte
considerate suscettibili.

SPECIE COLPITE

FITOFAGI&FITOPATOGENI

https://www.invasive.org/browse/detail.cfm?imgnum=1523072
http://data.europa.eu/eli/reg_impl/2019/2072/2023-01-11
http://data.europa.eu/eli/reg_impl/2019/2072/2023-01-11


COME SI CONTRASTA

Il costante monitoraggio delle 
aree a maggior rischio di 
introduzione può consentire 
la repentina segnalazione 
del buprestide. Oltre al 
controllo della presenza di 
segni e sintomi sulle piante 
ospiti, possono essere 
impiegate anche delle 
trappole adesive innescate 
con sostanze attrattive. 
Sembra promettente 
l’impiego di cani addestrati 
a rilevare la presenza di EAB. 
Sebbene l’eradicazione delle 
popolazioni di A. planipennis 
sia di difficile realizzazione, 
nel caso di un nuovo focolaio 
è necessario contrastarne la 
diffusione:
•	 delimitando un’area di 

monitoraggio di almeno 
1 km;

•	 eliminando tutte le piante 
infestate prima dello 
sfarfallamento delle nuove 
generazioni;

•	 eliminando tutti i frassini 
per un raggio di almeno 
100 m da ogni pianta 
infestata;

•	 delimitando un’area di 
almeno 20 km di raggio, 
da cui deve essere impedito 
qualsiasi spostamento di 
materiale potenzialmente 
infestato (piante, legname, 
imballaggi ecc.).

Per proteggere i frassini 
europei da questo ulteriore 
pericolo, è preziosissima la 
partecipazione al controllo 
del territorio da parte 
degli operatori del settore 
forestale e di tutti i cittadini. 
Ogni ragionevole sospetto 
di infestazione deve essere 
notificato ai Servizi Fitosanitari 
Regionali.

Agrilus planipennis su foglia di frassino.

Fitofagi&Fitopatogeni è una rubrica pubblicata sulla rivista 
Sherwood - Foreste ed Alberi oggi da settembre 2020 a 
dicembre 2021 con l’obiettivo di fornire a tecnici e operatori 
informazioni su agenti patogeni e insetti dannosi di piante 
forestali, per permetterne il riconoscimento e la pronta 
segnalazione più diffusamente possibile. La rubrica descrive 
in  particolare le malattie meno conosciute emergenti a causa 
dei cambiamenti del clima o causate da parassiti di recente 
introduzione e a rischio diffusione nel nostro Paese.
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Beech leaf disease
Malattia delle foglie del faggio 

La Beech Leaf Disease (o “malattia delle foglie del faggio”) è una malattia di recente 
osservazione, molto dannosa su diverse specie del genere Fagus. Segnalata per la prima 
volta nel 2012 nello Stato dell’Ohio, si è rapidamente diffusa negli ultimi 10 anni. 
In Giappone segnalata una variante poco studiata. Attualmente la malattia non risulta 

presente in Europa, tuttavia è stata inserita nella Lista di Allerta dell’Organizzazione 
Europea e Mediterranea di Protezione delle Piante (EPPO) per gli ingenti danni economici ed 

ecologici che una sua eventuale introduzione nell’area euro-mediterranea potrebbe comportare.

ASSENTE
presente
diffuso

ASSENTE
presente
diffuso

COME SI RICONOSCE

La Beech Leaf Disease è 
generalmente accompagnata 
dalla comparsa di due sintomi 
distintivi: sulla pianta colpita 
compaiono, allo stesso tempo: 
foglie di dimensioni normali 
con bande verde scuro 
tra le venature secondarie 
della lamina, e foglie meno 
sviluppate, talvolta più spesse 
del normale e deformate 
(raggrinzite e ripiegate ai 
margini verso il basso o 
accartocciate), di colore verde 
scuro e consistenza coriacea.
La deformazione delle foglie 
costituisce la manifestazione 
più grave della malattia.
I sintomi, che compaiono 
sulle foglioline già alla 
schiusura delle gemme, 
solitamente non si 
aggravano: le bande non 
aumentano di numero, 
ma possono scurirsi e 
manifestare clorosi e/o 
necrosi. Le foglie che si 
sono schiuse sane non 
sviluppano sintomi e non 
cadono prima del normale; 
lo stesso avviene, con 
sporadiche eccezioni, per le 

Sintomo della Beech Leaf Disease: foglie di dimensioni normali con 
bande verde scuro tra le venature secondarie della lamina.

Sintomi distintivi della Beech Leaf Disease su Fagus grandifolia: bande 
di tessuto più scuro tra le venature secondarie (1); accartocciamento e 
rachitismo (2); rispetto a foglie asintomatiche (3).

foglie con bande, mentre le 
foglie con accartocciamento 
sono spesso caratterizzate 
da processi di senescenza 
precoce e abscissione 
anticipata. Una singola 
gemma, all’inizio della 
stagione vegetativa, produce 
foglie caratterizzate dalla 
presenza dello stesso 
tipo di sintomi, ma le 
foglie prodotte in stagioni 
successive sullo stesso 
getto non manifestano 
necessariamente lo stesso 
sintomo della stagione 
precedente, né sembrano 
seguire una progressione 
dei sintomi definita. Col 
progredire della malattia un 
numero sempre maggiore di 
gemme abortisce, portando 
alla morte di rami e, nel 
tempo, di intere branche, 
con conseguente rarefazione 
e svuotamento della chioma 
e deperimento generale 
della pianta. I sintomi 
della Beech Leaf Disease 
vanno inizialmente ricercati 
sulle piante giovani di un 
soprassuolo e nelle parti 
più basse della chioma di 
piante adulte, osservando 
controluce dal basso le 
foglie attraversate dai 
raggi del sole. Maggiori 
indicazioni per la diagnosi 
in bosco e immagini chiare 

dei sintomi si possono 
trovare nella guida 
all’identificazione di 
Observatree, un progetto 
di citizen science coordinato 

da Forest Research UK, e nel 
seguente video. La variante 
giapponese della malattia è 
caratterizzata dalla comparsa 
di galle sulle foglie adulte.

FITOFAGI&FITOPATOGENI

https://www.clevelandmetroparks.com/getmedia/ba78fbe2-a196-46a6-bb8b-b4015ea52872/Feb-2023_BLD-by-year-1.png.ashx
https://www.eppo.int/ACTIVITIES/plant_quarantine/alert_list_nematodes/litylenchus_crenatae
https://www.dec.ny.gov/images/lands_forests_images/bldwiltedleaf.jpg
https://www.dec.ny.gov/images/lands_forests_images/labbeechleafdisease.jpg
https://www.observatree.org.uk/media/1694/22_0001_one-off-literature-observatree-guide-beech-leaf-disease_wip08.pdf
https://www.observatree.org.uk/media/1694/22_0001_one-off-literature-observatree-guide-beech-leaf-disease_wip08.pdf
https://www.observatree.org.uk/media/1694/22_0001_one-off-literature-observatree-guide-beech-leaf-disease_wip08.pdf
https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art12-Beech_leaf_disease-Malattia_delle_foglie_faggio.mp3
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La Beech Leaf Disease, 
in ambiente naturale in 
Nord America, è stata 
osservata prevalentemente 
sul faggio americano Fagus 
grandifolia. La stessa malattia 
è stata tuttavia riscontrata 
nell’arboreto delle Holden 
Forests and Gardens, in Ohio, 
anche su individui di Fagus 
sylvatica (faggio europeo) 
e Fagus orientalis (faggio 
orientale). Fagus engleriana 
(faggio cinese) è considerato 
un potenziale ospite, mentre 
Fagus crenata (faggio 
giapponese), specie ospite 
principale della sottospecie 
giapponese di L. crenatae, 
non risulta attualmente 
affetto dalla malattia nell’area 
di diffusione americana.

SPECIE COLPITE

IL PATOGENO

L’agente causale della 
malattia non è ancora stato 
scoperto; recenti studi hanno 
determinato che la presenza 
del nematode Litylenchus 

DANNI

Deperimento ed elevati tassi 
di mortalità entro 2-5 anni 
dalla prima comparsa dei 
sintomi sono stati osservati 
negli individui di giovane età 
a causa dell’alleggerimento 
della chioma conseguente 
all’avanzare della malattia. 
La morte di piante adulte, 
dalla chioma più densa e 
sviluppata, è una evenienza 
più lenta e rara, tipica di 
soprassuoli dove la malattia 
risulta presente da almeno 
6-8 anni.

COME SI CONTRASTA

Poiché non sono ancora 
note le cause effettive della 
malattia, non è ancora stato 
possibile implementare 
specifiche misure per il 
controllo e il contrasto della 
diffusione. Sono attualmente 
in corso diversi progetti 
per testare l’efficacia di 
trattamenti sperimentali a 
base di fosfito di potassio e 
emamectina benzoato, che 

Fitofagi&Fitopatogeni è una rubrica pubblicata sulla rivista 
Sherwood - Foreste ed Alberi oggi da settembre 2020 a 
dicembre 2021 con l’obiettivo di fornire a tecnici e operatori 
informazioni su agenti patogeni e insetti dannosi di piante 
forestali, per permetterne il riconoscimento e la pronta 
segnalazione più diffusamente possibile. La rubrica descrive 
in  particolare le malattie meno conosciute emergenti a causa 
dei cambiamenti del clima o causate da parassiti di recente 
introduzione e a rischio diffusione nel nostro Paese.
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crenatae, in particolare la 
sottospecie americana L. 
crenatae ssp. mccannii, 
è considerata condizione 
necessaria per lo sviluppo della 
Beech Leaf Disease, sebbene 
non sia stato dimostrato 
ancora che la presenza del 
nematode è sufficiente allo 
sviluppo della malattia. Il 
nematode è stato infatti 
sempre riscontrato nei tessuti 

di piante infette e sintomatiche 
ma anche, sebbene a livelli 
significativamente inferiori, 
in tessuti di piante infette 
e asintomatiche e di piante 
apparentemente sane 
e lontane dalle zone di 
infezione. Nei soli tessuti infetti 
e sintomatici sono stati inoltre 
riscontrati, in associazione 
con Litylenchus crenatae 
ssp. mccannii, quattro 

generi batterici (Wolbachia, 
Erwinia, Paenibacillus e 
Pseudomonas) e uno fungino 
(Paraphaeospheria) tra i 
quali potrebbero trovarsi gli 
effettivi agenti causali della 
malattia. Per la sottospecie 
giapponese del nematode, 
Litylenchus crenatae ssp. 
crenatae non esistono ancora 
studi pubblicati accessibili 
sull’argomento.

hanno mostrato un’azione 
positiva di stimolo della 
risposta di difesa nelle piante 
malate, con conseguente 
riduzione della perdita 
di chioma, ma scarsa o 
nulla azione sui sintomi 
specifici o sulle popolazioni 
del nematode Litylenchus 
crenatae. Ai fini preventivi 
sono allo studio protocolli 
innovativi per la diagnosi 
precoce della malattia in 
campo.

Ulteriori informazioni: 
video del webinar 
(Conferenza 2021 dell’Ohio & 
Kentucky Chapter ISA).

https://www.youtube.com/watch?v=JsOoVr57MQc
https://www.rivistasherwood.it/autori/author/luisag.html
https://www.youtube.com/watch?v=51jY6AscUtQ
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Dothistroma septosporum
Malattia delle bande rosse degli aghi di pino

La malattia, causata da due specie di funghi del genere Dothistroma, è tra le più dannose 
al mondo per i pini ed è diffusa su scala planetaria dall’Europa al Canada, dal Sud 
America alla Nuova Zelanda. La mortalità nelle piantagioni e i danni crescenti nelle 
pinete naturali, segnalati anche in Italia, destano preoccupazione, data la diffusione e 
l’importanza commerciale e ambientale delle specie attaccate. La malattia è conosciuta 

internazionalmente come Dothistroma Needle Blight (DNB) o red band needle blight.

assente
PRESENTE
diffuso

assente
PRESENTE
diffuso

COME SI RICONOSCE

Sugli aghi verdi compaiono 
bande trasversali di un colore 
rosso vivo per la presenza di 
dothistromina, una tossina 
colorata prodotta dal fungo. 
Macchie e bande rosse, 
per quanto caratteristiche, 
possono variare a seconda 
della specie di pino attaccata 
e possono anche essere 
confuse con sintomi causati 
da insetti fitomizi, ad esempio 
Haematoloma dorsata le cui 
punture causano sugli aghi 
bande trasversali decolorate 
con macchie rosse al centro. 
In ogni momento dell’anno, 
purché ci sia umidità 
sufficiente e temperature 
sufficienti, nelle bande rosse 
causate da Dothistroma 
sugli aghi si formano le 
fruttificazioni fungine, piccole 
pustole nere che emergono 
dall’ago fessurando 
l’epidermide. I sintomi 
interessano prima gli aghi 
più vecchi, che disseccano a 
partire dalla punta e cadono, 
e in seguito si estendono 
alle parti più giovani della 

Caratteristico aspetto a coda di leone di rametto di pino silvestre 
attaccato da Dothistroma.

Aghi di pino con bande rosse e fruttificazioni nere del fungo.

Il patogeno attacca oltre 80 
specie del genere Pinus, con 
differenti gradi di sucettibilità 
tra specie e provenienze. 
Sono molto suscettibili il 
pino insigne (Pinus radiata) 
e il pino nero (Pinus nigra), 
in particolare la sottospecie 
mediterranea pino nero 
laricio (Pinus nigra subsp. 
laricio). Possono subire danni 
gravi il mugo e il cembro. 
Possono essere attaccate 
anche piante dei generi 
Abies, Cedrus, Larix, Picea e 
Pseudotsuga soprattutto se 
poste in prossimità di pinete 
gravemente colpite.

chioma. La parte prossimale 
dei rami e la parte inferiore 
della chioma sono defoliate 
per prime. La scalarità nella 
perdita degli aghi conferisce 
ai rami il caratteristico aspetto 
a coda di leone con i soli aghi 

dell’anno residui in ciuffi agli 
apici. Si noti tuttavia che la 
perdita anticipata degli aghi 
più vecchi non è esclusiva 
degli attacchi di Dothistroma 
e non è sufficiente da sola per 
la diagnosi. Disseccamenti che 

tipicamente interessino prima 
gli aghi più giovani all’apice 
dei getti e si estendano solo 
in seguito ad aghi più vecchi 
sono da attribuire ad altri 
patogeni o altre cause di 
danno.

SPECIE COLPITE

FITOFAGI&FITOPATOGENI

https://www.gbif.org/species/2017811
https://www.forestryimages.org/browse/detail.cfm?imgnum=1329002
https://www.forestryimages.org/browse/detail.cfm?imgnum=1329002
https://www.forestryimages.org/browse/detail.cfm?imgnum=2111025
https://www.forestryimages.org/browse/detail.cfm?imgnum=2111025
https://www.forestryimages.org/browse/detail.cfm?imgnum=2111025
https://www.forestryimages.org/browse/detail.cfm?imgnum=2111025
https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art19-ff-Dothistroma_septosporum-Malattia_bande_rosse_aghi_pino.mp3
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IL PATOGENO

Sono due specie di ascomiceti 
indistinguibili per aspetto 
e sintomi, Dothistroma 
pini, presente in USA e 
in pochi siti europei ma 
mai rilevato in Italia, e 
Dothistroma septosporum, 
specie euroasiatica, diffusa 
nel mondo e disastrosa 
negli impianti di pini esotici 
nell’emisfero australe (questi 
patogeni sono noti anche con 
i nomi Mycosphaerella pini 
e Scirrhia pini). L’esigenza di 
umidità ne limita la diffusione 
in aree secche o siccitose. 
Il freddo estremo limita la 
diffusione a latitudini e quote 
elevate. La recente crescita dei 

Ingiallimento e caduta prematura degli aghi vecchi (rami a coda di leone) 
in pino mugo (a sinistra) e pino cembro (a destra) (foto Luisa Ghelardini)

DANNI

In caso di attacchi gravi e 
ripetuti la malattia provoca 
forti defoliazioni, riduzione 
di crescita, indebolimento 
delle piante e anche la morte. 
Infezioni su meno di un 
quarto della chioma limitano 
fortemente la produzione di 

COME SI CONTRASTA

Per gli impianti in climi umidi 
e freschi è raccomandabile 
evitare il pino insigne e il 
pino laricio, e realizzare 
impianti misti diminuendo la 
componente di pini. Per non 
creare condizioni favorevoli 
alla germinazione delle 
spore disperse dalla pioggia 
è opportuno evitare densità 
eccessive e rimuovere i rami 
bassi, per mantenere una 
buona circolazione d’aria 
tra le piante. Se le piante 
sono irrigate, come nel verde 
ornamentale o in vivaio, 
bisogna evitare la bagnatura 
degli aghi e rimuovere la 

Fitofagi&Fitopatogeni è una rubrica pubblicata sulla rivista 
Sherwood - Foreste ed Alberi oggi da settembre 2020 a 
dicembre 2021 con l’obiettivo di fornire a tecnici e operatori 
informazioni su agenti patogeni e insetti dannosi di piante 
forestali, per permetterne il riconoscimento e la pronta 
segnalazione più diffusamente possibile. La rubrica descrive 
in  particolare le malattie meno conosciute emergenti a causa 
dei cambiamenti del clima o causate da parassiti di recente 
introduzione e a rischio diffusione nel nostro Paese.
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danni nell’emisfero boreale su 
nuovi ospiti e in boschi naturali 
è attribuita all’impianto di 
specie suscettibili, all’uso 
di materiale infetto e al 
cambiamento del clima. 
L’aumento di temperatura in 
autunno-inverno accresce la 
sporulazione. L’aumento di 
piovosità in primavera-estate 
favorisce la dispersione delle 
spore e l’infezione degli 
aghi. In Europa la malattia 
si manifesta soprattutto in 
regioni con estati umide. In 
Italia è segnalata e localmente 
dannosa in Trentino-Alto 
Adige, Friuli e sulle montagne 
della Calabria. Non è stata 
rilevata in altre aree, ma 
potrebbe essere sfuggita ai 
monitoraggi ed emergere 
al mutare delle condizioni 
ambientali.

vegetazione erbacea intorno 
agli individui giovani o bassi. I 
fungicidi rameici sono efficaci 
nel proteggere gli aghi da 
nuove infezioni.  
Nell’Unione Europea 
entrambe le specie di 
Dothistroma sono classificate 
come Organismi nocivi 
regolamentati non da 
quarantena (RNQP) e 
come tali soggette a misure 
fitosanitarie, in particolare 
al controllo del materiale di 
propagazione, per il quale 
esistono saggi diagnostici 
molecolari avanzati 
raccomandati dagli organismi 
ufficiali di protezione delle 
piante (EPPO standard 
PM7/43(3)) e nuovi test di 
rapida esecuzione.

a cura di 
 Luisa Ghelardini, Chiara Aglietti, Paolo Capretti

legno. I gravi danni alle piante 
giovani compromettono 
i nuovi impianti e la 
rinnovazione naturale.  
I danni in Italia sono 
severi in specie autoctone 
di pino in aree protette 
(Parco Naturale di Paneveggio 
e Parco Nazionale delle 
Sila) importanti per la 
conservazione della 
biodiversità e delle risorse 
genetiche delle specie 
attaccate.

https://gd.eppo.int/taxon/DOTSPI/distribution
https://gd.eppo.int/taxon/DOTSPI/distribution
https://gd.eppo.int/taxon/DOTSPI/distribution
https://gd.eppo.int/taxon/SCIRPI/distribution
https://gd.eppo.int/taxon/SCIRPI/distribution
https://gd.eppo.int/taxon/SCIRPI/distribution
https://gd.eppo.int/taxon/SCIRPI/distribution
https://www.protezionedellepiante.it/catalogazione-organismi-nocivi/
https://www.protezionedellepiante.it/catalogazione-organismi-nocivi/
https://www.protezionedellepiante.it/catalogazione-organismi-nocivi/
https://onlinelibrary.wiley.com/doi/epdf/10.1111/epp.12217
https://onlinelibrary.wiley.com/doi/epdf/10.1111/epp.12217
https://www.mdpi.com/1999-4907/12/4/479
https://www.mdpi.com/1999-4907/12/4/479
https://www.reabic.net/journals/mbi/2020/4/MBI_2020_Ghelardini_etal.pdf
https://www.reabic.net/journals/mbi/2020/4/MBI_2020_Ghelardini_etal.pdf
https://www.reabic.net/journals/mbi/2020/4/MBI_2020_Ghelardini_etal.pdf
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Il recente D.Lgs. 34 del 2018 “Testo 

unico in materia di foreste e filiere 

forestali” (di seguito TUFF) rappresen-

ta il primo testo organico in materia 

forestale dopo il RDL 3267 del 1923. Il 

TUFF, ed i vari DM attuativi, pongono 

fra i propri obiettivi l’armonizzazione di 

quanto prodotto dalle singole normati-

ve regionali, sia in termini prettamente 

legislativi sia metodologici. L’oggetto 

di questo contributo è il tema dell’uti-

lizzo di una base comune nazionale 

per la classificazione delle cenosi 

forestali, su base tipologica.

Dalla seconda metà del ‘900 in Europa 

si svilupparono diverse metodologie 

per classificare i boschi da un punto di 

vista ecologico-vegetazionale, con lo 

scopo di rendere l’approccio di agevole 

comprensione e applicazione, legando 

l’inquadramento vegetazionale con gli 

orientamenti gestionali. Nasceva così il 

concetto di Tipo forestale quale unità 

omogenea da un punto di vista flori-

stico-vegetazionale e del popolamento 

forestale, con più o meno approfondite 

relazioni ecologico-stazionali e con un 

certo corredo di informazioni concer-

nenti potenzialità e indirizzi gestiona-

li; tali sistemi tipologici sono spesso 

articolati gerarchicamente. Anche in 

Italia dalla fine degli anni ‘80, presero 

corpo iniziative strutturate, con ten-

tativi di proporre inquadramenti validi 

per territori omogenei o quantomeno 

per Regioni da un punto di vista ammi-

nistrativo, tenuto conto della gran-

de variabilità ecologico-stazionale 

di Paolo Camerano, 
Paolo Varese

La tipologia forestale:  
quale supporto utilizzare per lavori 
di sintesi a livello nazionale? 

COMMENTI & PROPOSTE

che caratterizza il nostro territorio. A 

tal proposito si citano i diversi lavo-

ri che hanno portato alla redazione 

delle tipologie delle regioni Veneto 

(Del Favero e altri 1990, Del Favero e 

altri 1991), Piemonte (Mondino e IPLA 

1990) Toscana (Mondino e Bernetti 

1998), Friuli-Venezia-Giulia (Del Favero, 

1998), Sicilia (La Mantia e IPLA, 2000), 

Provincia di Trento (Odasso, 2002), 

delle Marche (IPLA, 2002), ecc..

L’impostazione adottata a cura di IPLA 

per le regioni Piemonte, Valle d’Aosta, 

Liguria, Marche e Sicilia, si caratterizza 

per i seguenti aspetti: 

• definizione di una struttura gerar-

chica costituita da Categoria (livello

fisionomico), Tipo forestale (unità

omogenea da un punto di vista

floristico, stazionale e tendenze

dinamiche), sottotipo (diversità flo-

ristiche dovute a differenze di sub-

strati o mesoclimatiche) e variante

(variazione della composizione dello

strato arboreo a parità di fattori 

ecologico-stazionali);

• utilizzo di indicatori floristici e di

specie indicatrici per differenziare

le unità; la correlazione tra specie

ed ecologia permette di individuare

“gruppi ecologici” di specie, ovvero

insieme di specie con simili esigen-

ze ecologiche; tali gruppi ecologici

hanno una validità a livello di regio-

ni biogeografiche e caratterizzano i

Tipi forestali e i sottotipi;

• analisi delle possibili dinamiche,

utili per la definizione degli indirizzi

gestionali a livello di Categorie a

declinati per i Tipi forestali in esse

ricadenti;

• corrispondenza con le classifica-

zioni CORINE Biotopes e Natura

2000 che permette una facile tra-

scodifica in EUNIS e nei Tipi forestali

europei;

• stretto collegamento con la meto-

dologia di rilevamento cartografico

https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art6-La_tipologia_forestale_quale_supporto_utilizzare_lavori_sintesi_livello_nazionale.mp3
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per la redazione di strumenti di 

pianificazione forestale a valenza 

regionale, territoriale e aziendale;

• collegamento con il regolamento

forestale e le misure di conservazio-

ne per i siti della Rete Natura 2000,

con i quali la tipologia assume non

solo una valenza di classificazione

ma anche valore legale;

Il TUFF (art. 14 e 15) pone il tema del 

coordinamento delle diverse fonti e 

della loro armonizzazione. In tale otti-

ca, nell’ambito dell’iniziativa relativa 

per la costituzione di un sistema 

informativo forestale nazionale e 

nel decreto attuativo del TUFF relativo 

alle linee guida per l’individuazione 

dei boschi vetusti, viene proposto 

come sintesi valida per l’intero terri-

torio nazionale il lavoro svolto da Del 

Favero nella trilogia: I boschi delle 

Regioni Alpine Italiane, I boschi delle 

regioni dell’Italia centrale, I Boschi delle 

regioni meridionali e insulari d’Italia.

Pur sapendo che la differente imposta-

zione metodologica fra sistemi di clas-

sificazione non sempre permette una 

corrispondenza univoca, ma al limite la 

massima verosimiglianza, ci pare dove-

roso sottolineare alcune criticità.

Un primo aspetto risiede proprio nella 

difficoltà di transcodifica tra siste-

mi di classificazione nati con impo-

stazioni metodologiche dissimili. Se 

è generalmente possibile una armo-

nizzazione a livello di Categorie fisio-

nomiche (Faggete, Lariceti, Querceti 

di roverella, ecc…), quando si entra 

nel dettaglio tipologico diviene impre-

scindibile preservare le caratteristiche 

regionali in senso fito-geografico, rias-

sunte nel concetto di “gruppo ecolo-

gico di specie”. Tale concetto è anche 

presente nella metodologia di Del 

Favero (Tipi forestali del Friuli-Venezia-

Giulia e Veneto); tuttavia nel lavoro 

di sintesi del medesimo Autore che 

si vuole utilizzare per la carta fore-

stale nazionale tale aspetto non è 

considerato. In natura esistono delle 

compensazioni tra fattori ecologici, che 

sono alla base della definizione dei 

“gruppi ecologici di specie” e che di 

conseguenza non rendono pienamen-

te assimilabili una faggeta acidofila 

delle alpi orientali con quella delle Alpi 

Graie; in altre parole, le specie e le 

cenosi forestali a cui si attribuiscono i 

termini acidofilo, basifilo, mesalpico, 

endalpico, ecc non hanno il medesimo 

significato ecologico su tutto l’arco 

alpino. Tale aspetto determina sia l’im-

possibilità di applicare la classificazione 

tipologica del lavoro di sintesi de “I 

boschi delle Regioni Alpine Italiane” 

sia di realizzare una armonizzazione 

o assimilazione delle rispettive unità

tipologiche, in quanto maturate a par-

tire da condizioni ecologico-floristiche

diverse.

In tal senso si inserisce la difficolta

collocare nelle unità di Del Favero i tipi

forestali (a prevalenza di conifere o

latifoglie) caratteristici degli ambien-

ti continentali con connotati più

o meno steppici, che caratterizzano

molte vallate dell’arco alpino occiden-

tale rispetto alle Alpi orientali. Ci rife-

riamo in particolare alle pinete di pino

silvestre endalpiche, al lariceto mesoxe-

rofilo subalpino, ai querceti xero-acido-

fili o xero-basifili di roverella, alle pec-

cete mesoxerofile, ecc…, che interes-

sano oltre 120.000 ha fra Piemonte

e Valle d’Aosta. Che esistano diffe-

renze ecologiche significative tra l’arco

alpino occidentale e quello orientale è

sottolineato da diversi Autori, fra cui

Ozendà (1985 e 2002) in “La végétati-

on de la chaîne alpine dans l’espace

montagnard europeén” e “Perspectives

pour une geobiologie des montagnes”.

Più di recente manuali elaborati per

la gestione dei boschi di protezione

diretta a livello internazionale mettono

chiaramente in evidenza le affinità

dei versanti piemontesi-valdostani con

quelli savoiardi (F) e vallesani (CH).

Anche classificazioni prodotte per il

livello continentale (EUNIS) individua-

no unità specifiche per l’ovest delle

Alpi (Western Larix, mountain pine

and Pinus cembra forests per i lariceti, 

Inner-Alpine Ononis steppe forests per 

le pinete endalpiche di pini silvestre, 

Western Quercus pubescens forests 

and related communities per i querceti 

endalpici di roverella, ecc.).

Similare è il caso dei querco-carpi-

neti golenali presenti lungo le fasce 

dei corsi d’acqua con regime torren-

tizio (Stura di Lanzo, Pellice, Stura di 

Demonte, Sesia, ecc.) caratterizzati da 

un corredo floristico dei querco-carpi-

neti ma con assenza, o quasi, di carpi-

no bianco e una significativa presenza 

di specie tipiche dei torrenti montani 

(acero di monte, tigli e frassino mag-

giore) oppure i querceti di farnia con 

rovere delle alte pianure che anno-

verano la presenza di specie monta-

ne. Anche in quest’ultimo caso EUNIS 

individua l’unità specifica “Insubrian 

acidophilous Quercus forests”.

Un secondo elemento di criticità è 

l’assenza unità, quali: le pinete di 

pino uncinato, i robinieti, i boschi 

misti di specie pioniere come sorbi, 

maggiociondoli, nocciolo; questi ultimi 

per altro identificati per i boschi dell’I-

talia centrale e meridionale. In questa 

casistica rientrano anche i castagneti 

da frutto e i lariceti pascolivi, che 

rappresentano per altro importanti 

elementi del paesaggio agro-forestale 

tradizionale, con il rischio di essere 

assimilati a realtà gestionali che hanno 

obiettivi differenti.

Pur riconoscendo gli sforzi del lavoro 

fatto da Del Favero, vogliamo tut-

tavia sottolineare come un prodotto 

che vuole essere una sintesi non può 

semplicemente estendere modelli tipo-

logici nati in un determinato contesto 

fito-geografico ad altri, occorre un 

lavoro di concertazione, analizzando e 

valorizzando le differenze presenti, se 

significative.

Tenuto conto che lo strumento tipo-

logico sviluppato per il Piemonte e la 

Valle d’Aosta è stato costruito per 

avere un’utilità pratica in termini 

gestionali (cartografici e pianifica-
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tori), facendo riferimento a forme di 

governo e trattamenti realmente appli-

cabili rispetto alle diverse possibilità 

che la selvicoltura offre, ne consegue 

che le differenze ecologico-vegetazio-

nali hanno un riflesso su tali aspetti. 

Per esempio, assimilare le pinete di 

pino uncinato arboreo alle mughete 

non è possibile: le prime possono 

essere oggetto di gestione attiva, le 

seconde no; un lariceto pascolivo per 

essere mantenuto tale non può esse-

re assimilato ad un lariceto montano 

o subalpino comunemente presente 

sulle Alpi; un querco-carpineto golena-

le ha dinamiche evolutive e potenzialità 

diverse da un querco-carpineto che 

si sviluppa su suoli fertili della media 

pianura, ecc..

Consapevoli che è fondamentale avere 

a disposizione supporti omogenei in 

termini di linguaggio per l’elaborazione 

di statistiche forestali a rilevanza nazio-

nale e per dialogare a livello europeo, 

riteniamo tuttavia che queste non pos-

sono “appiattire” le differenze, soprat-

tutto se queste riguardano, come nel 

caso di Piemonte e Valle d’Aosta com-

plessivamente oltre 1 milione di ettari.

In tal senso, per la costruzione di una 

carta forestale a livello nazionale e per 

lo sviluppo del corrispondente sistema 

informativo forestale, proponiamo di 

adottare le metodologie già disponibili 

per il livello continentale, nate con lo 

scopo di sintesi e di normalizzazio-

ne (EUNIS https://eunis.eea.europa.

eu/habitats-code-browser-revised 

.jsp e Tipi forestali UE www.eea.

europa.eu/publications/technical_

report_2006_9), mantenendo l’eviden-

za dei lavori svolti a livello regionale 

o per regioni biogeografiche, il cui 

dettaglio è fondamentale per la piani-

ficazione e la gestione. Il lavoro di Del 

Favero può sicuramente essere utile per 

le regioni che non dispongono di tale 

livello, ed essere la base di partenza per 

eventuali approfondimenti che devo-

no evidenziare le differenze, proprio 

nell’ottica di tradurre gli aspetti mera-

mente vegetazionali in quelli gestionali.

https://eunis.eea.europa.eu/habitats-code-browser-revised.jsp
https://eunis.eea.europa.eu/habitats-code-browser-revised.jsp
https://eunis.eea.europa.eu/habitats-code-browser-revised.jsp
http://www.eea.europa.eu/publications/technical_report_2006_9
http://www.eea.europa.eu/publications/technical_report_2006_9
http://www.eea.europa.eu/publications/technical_report_2006_9
https://www.rivistasherwood.it/abbonarsi-2.html
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Dopo l’editoriale “Paesaggio e gestio-

ne forestale: qualcosa può cambiare” 

del Direttore Paolo Mori apparso sul 

numero 262 della Rivista “Sherwood 

– Foreste ed alberi Oggi” ed il com-

mento di Luigi Torregiani “Paesaggio e

Foreste: la Corte costituzionale boccia

la ‘leggina’ toscana” apparso il 30

Novembre u.s., mi sento in dovere

di esprimere un mio commento in

merito. Anzitutto inizio questo mio

scritto ricordando quanto ho già scrit-

to sull’argomento nel mio commento

“La gestione delle pinete litoranee”,

comparso nel n. 252 di Sherwood nel

mese di Maggio/Giugno 2021. Non

ho cambiato idea per le pinete di Pino

domestico della costa toscana. A forza

di proteggere l’esistente ci ritrovere-

mo come con il fortunale del 2015 in

Versilia, con tutti i pini a terra e più

niente da proteggere, al netto di morti

o infortuni gravi, in tal caso saranno le

Procure della Repubblica a muoversi

per contestare il reato penale. La foto

in copertina del n. 262 di Sherwood

mi ricorda molto da vicino le foto fatte

nel 2015 dal mio carissimo amico e

collega Francesco Lunardini di Lucca,

Agronomo Paesaggista scomparso pre-

maturamente due anni fa.

Ritengo invece essere il caso del “taglio

colturale” per i boschi, soprattutto

cedui, in tutti quei terreni vincolati ex

art. 136 del Codice del Paesaggio.

Anche il Presidente dell’Ordine dei

Dottori Agronomi e Forestali della

Provincia di Firenze, Dr. For. Alessandro

Trivisonno, aveva provato a “smuovere

le acque” con una nota agli Enti terri-

di Claudio Ciardi

Paesaggio e bosco
Modeste istruzioni per l’uso per il bosco ceduo e non solo

COMMENTI & PROPOSTE

toriali in data 29/09/2022, ma i risultati 

sono stati scarsi. Non per mancanza 

di volontà, ma perché per i funziona-

ri della Pubblica Amministrazione, il 

rispetto della legge è un obbligo ed 

il c.d. “codice del paesaggio” è una 

legge dello Stato vincolante, non è 

possibile ignorarla.

Con Sentenza n. 239 del 29/11/2022 

la Corte costituzionale ha messo di 

fatto una pietra tombale sull’argo-

mento, dichiarando incostituzionale 

la Legge regionale n. 52/2021, che 

superava la richiesta di Autorizzazione 

Paesaggistica anche per i boschi rica-

denti nel sopra riportato art. 136 del 

Codice del Paesaggio, che, ricordia-

mo, è un vincolo specifico messo con 

apposito Decreto Ministeriale su un 

determinato bene immobile.

È bene ricordare che la riforma del 

Titolo V della Costituzione, oggetto di 

referendum confermativo, ha suddiviso 

la legislazione in materie di compe-

tenza esclusiva dello Stato, in materie 

di competenza esclusiva delle Regioni 

e Province Autonome e in materie 

oggetto di legislazione concorrente. La 

tutela del paesaggio è, costituzional-

mente, materia di competenza esclusi-

va dello Stato e non è, né può essere 

oggetto di legislazione concorrente. La 

sentenza della Suprema Corte era da 

ritenersi scontata.

Ma scontata non vuol dire assolu-

tamente ovvia. Dal momento che è 

l’uomo che ha bisogno del bosco e 

non viceversa vediamo di mettere un 

po’ d’ordine fra normativa e tecnica 

selvicolturale.

È indubbio che il taglio raso per super-

fici massime consentite dalle varie leggi 

regionali è perfettamente legittimo ed 

è una tecnica selvicolturale consolida-

ta, così come il taglio del ceduo con 

rilascio o meno di matricine lo è. Il 

punto è che tali pratiche selvicolturali 

appaiono, ad occhi profani o a occhi 

particolarmente sensibili, altamente 

impattanti e che, quindi, siano oggetto 

https://compagnia-cdf-bucket.s3.eu-central-1.amazonaws.com/Sherwood-articoli/2023/.sd3-art3-Paesaggio_e_bosco_Modeste_istruzioni_per_uso.mp3
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di critiche feroci.

D’altronde nell’arco della mia espe-

rienza professionale, mi è capitato di 

imbattermi durante una Commissione 

Comunale per il paesaggio della quale 

facevo parte come componente, in 

una pratica di richiesta espianto e 

reimpianto di un vigneto DOCG, da 

vagliare su richiesta della competente 

Sovrintendenza in una zona vincolata 

ex art. 136. Appare intuitivo che l’e-

spianto ed il reimpianto di un vigneto 

sono molto meno impattanti sull’a-

spetto paesaggistico di un taglio raso 

o di ceduo matricinato, in quanto l’a-

spetto originario del paesaggio si ripri-

stina in tre/quattro anni e non in venti

almeno come nel caso di un taglio di

un bosco ceduo. Non possiamo non

tener conto di questo fatto, che a noi

tecnici forestali piaccia o meno.

Ricordo come nel recente numero 261

di Sherwood si inquadri la superficie

dei boschi cedui in Italia. Il Professor

Carlo Urbinati sostiene che i cedui

occupano il 42,3% della superficie

forestale (19% semplici, 69% matrici-

nati, 12% composti).

Il taglio del ceduo è, diciamolo franca-

mente, una forma molto semplificata

di selvicoltura, il cui unico scopo è

ritrarre legna da ardere o paleria, gli

altri assortimenti legnosi sono assolu-

tamente minoritari con l’utilizzazione

a ceduo. A differenza di altri tipi di

utilizzazione e con la sola esclusione

del ceduo composto, il taglio a ceduo è

in tutto e per tutto paragonabile ad un

taglio raso con rilascio di riserve, che

nel caso del ceduo sono le matricine.

Piaccia o non piaccia a noi tecni-

ci, tale tipo di taglio è impattante,

molto impattante sulla percezione del

paesaggio che ha un “profano” di

selvicoltura. Ecco perché poi spesso

le associazioni ambientaliste gridano

alla deforestazione. Ecco perché il

Regolamento Forestale della Toscana

ha cercato comunque di limitare e

delimitare la superficie massima da

sottoporre a tale tipo di taglio.

La “forzatura del Consiglio regionale

toscano” della L.R. n. 52/2021 (così 

come definisce la cosa Luigi Torregiani 

nel suo citato articolo) è stata una scel-

ta del potere politico. Si può discutere 

o meno, ma tale è. Dal punto di vista

tecnico però si può affermare che la

cosa è andata non troppo bene, visti

i risultati. Mi viene in mente quanto

diceva Charles Darwin nella sua opera

“L’origine della specie” e cioè: “Natura

non fecit saltum”, la natura non ha

fatto salto.

Pertanto io invece vorrei provare a per-

correre un’altra strada rispetto a quella

dello scontro immediato. Al netto che,

dal momento che le Sovrintendenze

hanno, per legge e sentenza, compe-

tenza esclusiva in materia, occorrerebbe 

al momento della presentazione della

pratica per ottenere l’autorizzazione

paesaggistica, indicare chiaramente i

tempi previsti dalla normativa vigente

per la risposta (mi riferisco alla Legge

241/90) e l’eventuale volontà dell’ac-

cesso agli atti amministrativi al quale

nessuna Pubblica Amministrazione

può sottrarsi, chiedendo da subito il

nominativo del Funzionario incaricato

dell’istruttoria. Questo per ricordare

che scaduti i 60 giorni, scatta il c.d.

“silenzio - assenso”.

Altro passo sarebbe, con l’aiuto e

l’ausilio degli Ordini professionali com-

petenti (Ordine dei Dottori Agronomi

e Forestali provinciale, Federazione

Regionale degli Ordini degli Agronomi

e CONAF, consiglio nazionale agro-

nomi e forestali) che all’interno della

Sovrintendenza fosse presente in orga-

nico figura professionale competente

o che la Sovrintendenza medesima

stipulasse apposite convenzioni con tali

Ordini per l’istruttoria delle pratiche di

taglio boschivo per avere il parere di

figura tecnica competente per legge,

come avviene per le Commissioni

Comunali per il Paesaggio. Ricordo la

Legge 7 Gennaio 1976, n. 3 all’articolo

2, commi c), q), r) e, soprattutto z) “il

recupero paesaggistico e naturali-

stico; la conservazione di territori

rurali, agricoli e forestali; il recu-

pero di cave e discariche nonché di 

ambienti naturali.

Il discorso annoso che “non ci sono 

i fondi” non vale e non può valere. 

L’Ente pubblico che ha la competenza 

deve avere anche il personale compe-

tente. O lo ha in organico o lo ha per 

Convenzione. Ricordo per inciso che 

gli Ordini professionali sono, per legge, 

equiparati ad Enti pubblici.

Ma io vorrei spingermi ancora 

un passo oltre. Entrare nel merito 

dell’Autorizzazione Paesaggistica, 

proprio perché mi sono ritrovato a 

presentarle nella mia attività pro-

fessionale. Ne esistono di due tipi: 

Autorizzazione Paesaggistica Ordinaria 

ed Autorizzazione Paesaggistica 

Semplificata. (art. 146 e 149 del 

D. Lgs 42/2004). L’autorizzazione

Paesaggistica Ordinaria, a mio giudizio,

per i tagli boschivi, compreso i cedui,

è uno strumento che mal si adatta,

perché è una vera e propria “tortura

cinese della goccia” come documenti

da produrre. Appare studiata e conge-

gnata per immobili di pregio nonché

parchi e giardini storici vincolati ex Art.

136 del Codice del Paesaggio: si può

pensare al Giardino di Boboli a Firenze

o al Viale dei Cipressi di Bolgheri,

quello citato dal Carducci nella poesia

“Davanti San Guido”. Tali beni paesag-

gistici appaiono anzitutto beni storici

e culturali e, come tali, il vincolo su di

essi è sacrosanto. Sulle Pinete litoranee

mi sono invece già espresso e, franca-

mente, esprimo seri dubbi.

Ma torniamo all’Autorizzazione

Paesaggistica Ordinaria e ai documenti

occorrenti. In una pratica seguita per il

mio datore di lavoro ho potuto consta-

tare che la documentazione è corposa

e complessa, i documenti da presenta-

re alla Sovrintendenza sono:

1. elenco documentazione;

2. diritti di segreteria per Autorizzazione 

Paesaggistica;

3. relazione di asseverazione per inter-

venti sulle piante, firmata da tecnico

competente;

4. modulo di presentazione;
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5. procura eventuale del proprietario

a presentare domanda, o domanda

firmata dal proprietario del bene

immobile;

6. tavola di inquadramento generale

in scala 1:5000 o 1:10000 con car-

tografia catastale in scala 1:1000;

7. tavola di Stato Attuale in scala

1:100;

8. tavola di Stato di Progetto -

Planimetria in Scala 1:100;

9. tavola di Stato Sovrapposto -

Planimetria in Scala 1:100;

10.	relazione Tecnica Paesaggistica fir-

mata da tecnico abilitato;

11. Eventuale Relazione VTA (Visual

Tree Assestement) firmata da tecni-

co abilitato;

12.	documentazione fotografica;

13.	foto simulazione dell’intervento

(rendering);

14.	documenti di identità del richieden-

te e del tecnico;

15.	planimetria generale estrapolata dai

vari Regolamenti Urbanistici, con

evidenziati i vincoli esistenti;

16.	tavola con elencazione ed eviden-

ziatura dei vincoli esistenti sull’im-

mobile.

Come si può vedere dalla quantità e 

qualità della documentazione richiesta, 

l’Autorizzazione Ordinaria è adatta, 

ripeto, per beni immobili vincolati di 

valore storico - paesaggistico, quali 

ville, palazzi storici, altri immobili vinco-

lati. Potrebbe essere richiesta per beni 

“paesaggistici forestali” quali la Pineta 

del Tombolo di Cecina, certamente è 

inadatta per un taglio colturale ordi-

nario, sia esso ceduo matricinato o 

taglio di diradamento e/o utilizzazione 

in fustaia.

Invece l’Autorizzazione Paesaggistica 

semplificata per Impianto agro-foresta-

li, agricoli, zootecnici e di acquacoltura 

con esclusione degli interventi di cui 

all’art. 149, comma 1, lettera c) del 

Codice richiede:

1. Planimetria in scala 1:5.000

1:10.000 1:25.000, scelta secon-

do la morfologia del contesto; con

indicati i punti da cui è visibile l’area

di intervento e foto panoramiche 

e dirette che individuino la zona 

di influenza visiva e le relazioni di 

intervisibilità dell’opera e/o dell’in-

tervento proposto con il contesto 

paesaggistico e con l’area di inter-

vento;

2. Rilievo fotografico degli skyline esi-

stenti dai punti di inter-visibilità,

come indicati nella planimetria che

evidenzi la morfologia naturale dei

luoghi, il margine paesaggistico

urbano o naturale a cui l’intervento

si aggiunge o che forma, la struttura

periurbana in cui eventualmente

l’intervento si inserisce.

3. Cartografia in scala 1:5.000

1:10.000 1:25.000 che evidenzi:

le caratteristiche morfologiche del

contesto paesaggistico e dell’area

d’intervento a) la tessitura storica,

sia vasta che minuta esistente: in

particolare, il disegno paesaggistico

(urbano e/o extraurbano), l’integrità

di relazioni, storiche, visive, simboli-

che dei sistemi di paesaggio storico

esistenti (rurale, urbano, religioso,

produttivo, ecc.), le strutture fun-

zionali essenziali alla vita antropica,

naturale e alla produzione (principali

reti di infrastrutturazione); le emer-

genze significative, sia storiche, che

simboliche; b) l’eventuale struttura

periurbana diffusa o aggregazione

lineare recente; c) il rapporto che

l’opera e/o l’intervento instaura con

le infrastrutture e le reti esistenti

naturali e artificiali.

4. Documentazione di progetto e/o

fotografica delle soluzioni adottate

per interventi analoghi nelle stesse

zone, o in altri casi significativi rea-

lizzati in aree morfologiche o d’uso

del suolo simili.

5. Simulazione dettagliata delle modi-

fiche proposte, soprattutto attra-

verso lo strumento del rendering

fotografico.

Pur ammettendo che non si trat-

ta di uno scherzo, è comunque un 

procedimento amministrativo più 

“snello” rispetto all’Autorizzazione 

Paesaggistica Ordinaria.

Quindi il primo passo da fare nella 

direzione della semplificazione ammi-

nistrativa auspicata dal Direttore di 

Sherwood, Paolo Mori, è senz’altro 

quello di “esigere” che al momento 

attuale per i boschi e terreni forestali 

ricadenti nel vincolo dell’articolo 136 

del Codice del Paesaggio, la richiesta di 

Autorizzazione Paesaggistica sia quella 

semplificata. Senza se e senza ma.

Contemporaneamente l’altro aspetto è 

che le Sovrintendenze per le pratiche di 

utilizzazioni forestali, siano obbligato-

riamente tenute ad avere un esperto 

Dottore Agronomo e/o Forestale ana-

logamente alle Commissioni Comunali 

per il Paesaggio (almeno come consu-

lente a gettone come tali Commissioni), 

il cui parere scritto deve essere vin-

colante. Per le variazioni delle norme, 

la strada da percorrere la vedo un 

po’ più lunga e tortuosa, ma facendo 

come sopra esposto, almeno si va nella 

direzione di alleggerimento dell’iter 

burocratico.

Infine, per esperienza vissuta in que-

sto caso, mi vengono alla mente le 

lezioni, sia in aula che sul campo, 

tenute magistralmente dal maggiore 

Architetto Paesaggista italiano viven-

te, Paolo Pejrone, allievo del famoso 

“Landscape architect”, cioè paesaggi-

sta inglese Russel Page, che ho avuto 

la fortuna di avere come insegnante 

presso l’Università di Torino, al corso 

di Perfezionamento in Parchi, Giardini 

ed Aree Verdi tenuto allora dalla 

Professoressa Elena Accati.

Nel farci vedere una sua realizzazione 

nella ristrutturazione e manutenzione 

di un giardino storico in Provincia di 

Asti, Pejrone sosteneva di quanto siano 

fortunati Agronomi e Forestali perché 

conoscono bene le piante ed i terreni, 

purtroppo non sanno comporre il più 

delle volte, cosa in cui eccellono gli 

architetti senza peraltro conoscere le 

piante, perché il paesaggio ed i giar-

dini sono una combinazione di colori, 

odori, epoca delle fioriture e delle 

fruttificazioni che raramente si riesce 
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a combinare se non si è particolar-

mente esperti. In quella sua sistema-

zione “astigiana” aveva “rispettato” 

le disposizioni della Sovrintendenza 

non alterando la disposizione dei via-

letti storici, ma li aveva semplicemente 

“affiancati” al terreno inerbito, lascian-

do la manutenzione del prato al pasco-

lo ruotante di due pecore, una capra 

ed un asino. Aveva completato l’opera 

con una siepe di rosmarino mirabil-

mente sana e vegetante a quelle latitu-

dini, semplicemente “appoggiandola” 

al muro ovest del castello.

Pertanto, a mio giudizio, è assoluta-

mente necessario “remare” nella dire-

zione di fornire alle Sovrintendenze 

una richiesta di Autorizzazione 

Paesaggistica semplificata per ogni 

taglio colturale, sia esso taglio ceduo 

matricinato, sia esso taglio raso su 

superfici consentite in fustaia, sia esso 

diradamento o sfollo (anche se in 

quest’ultimo caso sarebbe bene insi-

stere sulla semplice dichiarazione pre-

vista dalla legge regionale da pre-

sentare anche per conoscenza alla 

Sovrintendenza competente). Ogni e 

qualsiasi richiesta di presentazione di 

Autorizzazione Paesaggistica Ordinaria 

andrebbe respinta al mittente in quan-

to richiesta amministrativa non perti-

nente.

Ovviamente tutto questo deve valere 

in caso di “gentlemen agreement”, 

ossia in caso di tagli eseguiti “a regola 

d’arte”, perché in caso di tagli di uti-

lizzazione difformi dall’autorizzazione 

ai sensi della legge forestale o della 

dichiarazione di taglio eseguita secon-

do i canoni della “corretta pratica sel-

vicolturale”, allora lì non ci sarebbero 

discorsi da fare, ma solo ed esclusiva-

mente l’intervento sanzionatorio dei 

Carabinieri forestali, con l’aggravante 

del danno paesaggistico.

Io francamente altre soluzioni non ne 

vedo, se non uno scontro perenne.
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Dalle foreste 
di oggi, per il 
nostro futuro.
Legno.
È il materiale naturale per eccellenza.
Leggero, resistente, elegante, rinnovabile, 
sostenibile, circonda la nostra vita 
quotidiana.

La certificazione FSC® assicura che i 
prodotti legnosi che utilizziamo ogni giorno 
provengano da foreste gestite in maniera 
responsabile, secondo rigorosi standard 
ambientali, sociali ed economici.

Scegliendo legno da gestione forestale 
responsabile e certificato FSC®, si ha 
quindi la sicurezza di contribuire alla 
salvaguardia delle foreste e dei loro servizi 
naturali, per tutti, per sempre.

Un piccolo gesto con un enorme impatto 
positivo sul futuro. Nostro e delle 
generazioni che verranno.

Scopri di più su fsc-italia.it.




